


Digitized by Google 



•ì 

ORAZIONI 

PANEGIRICHE 



DEL REVERENDISSIMO PADRE 


D. GIAMBATISTA BIAGIOLI 

DELL* ORDINE CISTERCIENSE 
• ABATE 

. ' ‘ ' Del MdnathjfP lÙ Berittfdiì 
di Genova 

TÒMO PRIMO. 


IN BERGAMO MDCCLXXVII 


rx ANCESco Loca 
C09 licenza df' Superiori 


Digitized by Google 




I • ( , j 


1 vi 


r 1 
' • 

t i > 


'ir; 




I T(' \ ;/ | T 

% y * * • % 


\' 

VX 

f ' \ •. • 

i V > » ^ - . 

; ^• il ■•' - 


» ■ « • • 4 r j - • 4 

1 e.1 ..• i « . .y 


.i i y-4 


‘ \ f 


Sydera emiffa ad^ utilitates . 

• '. ••' 4 ' if, 


Baruch ri. 59. 

' 1 < ^ f . 

i 'i * A / 


l. 


•n 






1 z 


t . ' V h ‘ > y 


Digitized by Googlc 


I N D I G E 

'•'•’.M V '••Vi 1 J . ' • F?. ” .V- ’\r‘ y.\ 

DEL L E O R A Z IONI . 

. I . • • , • . ; : -•>< 


_0 RAZIONE i-o 


I N lode del Padre S. BEP,N,4fipO ^ate di 

C hiar avalle „ n , - -I * 


In 


c » ili 4. : : /i. i. 

ORAZIONE II. 

. 1 } 7 n :< o \ A o 

lode di S. MAKIA MADDALENA DE' 


EAZjSJ retitafiflin Rimino nella Xleiefa del 


. Carmine^', j,-.-,; s i;,.; " . . -.5 ?» 


J/ . . - '■ X 

ORAZIONE III. 

. 7 1 :ì v: o 1 f ■' o 

I» /oir delia GRAN MADRE DI DIO reei- 
^ tata Jn\M^lano ?tfdf (injtgne Cki»£a\di, S.-Ma~^ 
ria de'. ^rMoli -)preJfo S. Celfo.^ in, occajione 
.della foienne NovemsP.^t.M. Pf'pJpf^ilÀ 
Augustissima Casa d’Ausaia. fn 


'/ '•<•<>* / /■ j 

ORAZIÓNE IV. 

; *i Iv.v'ic'J'J \ .'Il ' '■'t ’V'A 

tn lode di S. FRATESCO, Dlx^P^OLA ^reci- 
tata in Rimino’ nella Ghìe fa de' fuoi Religiofi 
dedicata al medefimo Santo. 


ORAZIONE V. 

In lode di S. ANSELMO Vefcovo di Lucca 
recitata nel Duomo di Mantova in eecafione 
(kk^uarefimal e . * ® J 


rr ORAZIONE Vi: v 

t 'L V, " f- V 1 

tn lode della BE^ISSIMyt VERGINE ^D- 
h^CT)K:>fr^ recida ym ^pq^lh in^éceò?- 
renza del eorfo ^iMrò^wa/f . i}i 

ORAZIONE VÌI. . 

lift Mé dS'lb&ttor Maginto'^àeìtk Cbiefa S^Gl- 
KdLyLMO reci tata] in Bjmin» “Helf Oratori» 
de' Nobili dedicato allo fieJ[o Santo. i jj 

.li — • '•)■■.; / i 

ORAZIONE Vili. ! 

u i y i.vt lu i 'oic' v’. 

Sopra la 'cenata dèlio 

' tata nella ftejfa Città la terza Fejta di Pen- 
tecofte . j 7 8 

ORAZIONE IX. 

0 j, , . * . ii. -vj * <J **'• "w «Voà il 

tn lode del »ypR^lfeO bt SIÉffji rteitatè 

' ht' Milano nella Cbiefa di S,' Gh'ùonni 'in €on~ 

m 


ea Be' Fadei CarrioeHtani. 


ORAZIONE X. 

. V j, a . . t ; ■ \ ; ì 

In lode de' SS. ANGELI CUSTODI recitata 

t. 

<• • ' . ...c g^V . \A 

' . V . > A S 

X*v . T ^ ‘ ' j ^ * ■ i4v ** '!' j • o »* » 1 ' , i. 

. ». : 'r 


Digitized by Googit 


V 


1 


'iy>o^ r^)..oC^-«53o»(^--iv":^<;t)ooC- ■ ~ l>-nCi-''VoCÌ 'iicciC' eci. etj*- 

^fXXXXXXX^XXXXXXXXXXXXX 

J ec «f> «X< ■*?> o(' «• o^-” 

' ORAZIONE I. 

IN" LODE 

DEL PADRE 

s. BERNARDO 

• Abate dì Chiaravalle . 


^Jui 'vice pulchr<e , Ù“ omnes [emiii ejut 
pacificce . Proverb. 3. 17. 

E fuvvi maltempo, fìagione, o età , 
in cui tornafle bene , e plaufibile 
fcfTe le memorie rinnovellare di un 
Padre della Chiefa , le cui vie fu- 
rono Tempre tutte belle e pacifiche, 
fi è per mio avvifo il fecolo noflro , fecolo da 
pubbliche e pertinaci difcordie, da orribili, e non 
mai peniate cofpirazioni , da guerre implacabili 
oftinatiflime deturpato e fconvolto . Deh perchè, 
1 *m. L A non 



\ 


\ 


Dioiliz ed by Google 


> Ora7ioneI. 

rnn pofs’io diTcoprirvi in un colpo d’occhiol’am- 
pliflìmo carattere di quello miniftro di Dio, pe’ 
rifvegliare fenza più verfo di lui amore, Ili ma, 
fiducia, venerazione, gratitudine! O tacito e fo- 
litario Ei fi fiefiè per entro a' fuoi chioftri , o a 
fronte dei Re , dei Celati , dei Sommi Pontefici 
alto parlalTè in aria di Profeta , ^ con intrepidez- 
za d’Apofiolo , o nelle Citta , nei deferti, in 
ogni piaggia , in ogni riva verga firingeffe di tau- 
maturgo; ne’ fuoi portenti , ne’ viaggi fuoi, ne’ 
fuoi divifamenti obbietto più intereflante , e al 
gl and’ uopo più dicevole Egli non ebbe , fe non 
fe quello di tor via e profcrivere dal Crillianefi- 
ino le fcifiùre, l’erefie, le dìfl'enfioni , le liti; ed 
il fociale vincolo dell’unità, il foavfc fpiritoama- 
biliffnno della pace in ogni dove introdurre , riac- 
cendere, e rifiabilire . (^al fi folTe il Perfonag- 
gio fufcitato da Dio a portata di tanta e s> fu- 
blime imprefa , il fapete o Signori ; foventi fiate 
l’udifle; e quello, che per luivolgefi, facro efe- 
flevoje giorno , ben vel rammenta pri m’ancora 
che dolce rifoni fulle mie labbra il fuo nome. Il 
fanno eziandio, e l’udirono tutti gli Ordini, tut- 
te le Gerarchie della Chiefa Madre ; nè creder 
debbo ingrata cotanto l’Italia noftra , e l’Europa 
tutta Cattolica , onde abbia potuto in una obbli- 
viofa non^ oltranza lafciare quel miniftro di ricon- 
ciliazione e di pace , cui mercè giunfe più fiate 
a vedere, come Gerufalemme un tempo, lefpa- 
de e le lance de’ fuoi forti guerrieri in falci , in 
vomeri , e in rufticane marre cambiarli . Quelli , 
ve r accennai , Egli è il mellifluo Dottore, il 

mio 
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mio inclito Padre, il grande, ilmaffimo, fimi- 
verfalc Pacificatore S. Bernardo . Al mlniflero 
' della pace incamminofll il valentuomo fino dagli 
anni primi; e le fue vie furono tutte belle: Vice 
ejus 'vide pulchrce . Nel miniftero della pace tra- 
vagliò il magnanimo fino all’ultimo refpiro ; ed 
in ogni fentiero imprefle lafciò orme gloriofiflìme 
di pace: omnes femitie illius pacificce . Egli ebbe, 
dir volea , tutte le difpofizioni piu belle ad evan- 
gelizzare la pace ; egli adoperò fino all’efiremo 
palio tutti gli sforzi poffibili per dirigere T altrui 
piè nella via della pace. Non viafpettate, uma- 
niffiini Uditori, die debba io farla qui da Ora- 
tore ritefifendo ad ufo d’arte l’ordine maravi- 
gliofo di fne fplendide virti , e di fue preclarif- 
fime gefla . Per formare amplifiìmo Panegirico 
ad un Eroe di quella tempra nuli’ altro ricercali, 
fe non farla da Storico la ferie annoverando dell’ 
umana felicità, per cui Egli vegliò , per aii in- 
celTantemente alfaticollì , 

Le vie, per cui Iddio ad un altilTimo avveni- 
re r uomo giuflo conduce , hanno fempre i loro primi 
principi , avvegnaché talvolta lontani , e alle pu- 
pille noflre afcofi, hanno altresì i loro fuccellivi 
avanzamenti , e l’ultima loro perfezione. .Aliud 
funi exordia , dirò con S. Gregorio il grande , 
aliud progreffus f aìiud perfecito (i)* Impiega fua 
provvida mano al gran lavoro natura e fattafi a 
bello Audio larga difpenfatrice de’ doni fcioi , op- 
portuni ne fomminifira i cominciamenti al d^ 

A a Dio 

( X ) 5. Greg«r. Mxgn, lib, a, in Epitcj/, b$m. xj. 
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Dio voluto fine proporzionati ed acconci . Vi fi ' 
affatica d’ intorno indefeflà l’ educazione ; e quanto 
di fcabro e di tortuofo nel cammino rincontra , 
va ella appianando e addirizzando così , che nra- 
ravigliofi ne forgono in brieve tempo i progreffi . 

Vi lafcia fcorrere dall’alto i' raggi fuoi la grazia ; 
e torto mirafi con irtupore , t con gioja la via 
del Giurto quale fplendentiffima luce fino a per- 
fetto giorno crefcere é dilatarli'. Prevenuto in si 
fatta maniera , e guidato quafi per tanti gradi un 
Homo Tanto, non dovrà dirli, lui effer ad affunti , 
ed impieghi fublimilTimi magnificamente difporto, 
etl effer le vie, cui prende a calcare, tutte fpe- 
ciofe e belle: ejus 'vice pulchrce} Or ecco il 

cafo nortro , o Signori , eccovi un S. Bernardo , 
che feco porta tutt’ i doni di natura , tutt’ i van- 
taggi della educazione , e i privilegi tutti della 
grazia ; di quella grazia , dico , che ogni dono di 
natura , ogni vantaggio di educazione in Erto lui 
accompagna qual preventivo difponimento ad 
evangelizzare la pace: in praparatione Evangelii 
pacis ( 2 ) . 

Tragge egli in Fontana di Borgogna fuoi chia- 
rilfimi natali, e feorre nelle Tue vene il più pur- 
gato fangue de’ Signori di Monte-barro, e di Sci a- 
tiglione; famiglie, che tra per le attinenze e pa- 
rentele co’ Principi Sovrani , e per le memorande 
imprefe degli Avi illuftri , al di fopra di cento 
e mille altre diftinguonfi . Al foave forte lavoro , 
che va dentro di lui formando chiarezza di fau- 

gue, 

( 2 ) Epbtf. 6, c. 1 $. 
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glie creduta dagli antichi Filofofì un’attitudine 
generale a qualunque fiali intraprendimento di 
guerra o di pace , nuovo eccitamento , e nuova 
lena all’eroico operare in Efib lui defta e rifve- 
glia Io fpirito edificante de’ fuoi Genitori , fpiri- 
to di piet'a , che per occulta virtù di generazio- 
ne da’ Padri ne’ Figliuoli unitamente col fangue, 
quafi in perpetuo retaggio fi dirama e trasfonde- 
fi . Qtiind’ in EflTo lui fignorile pregia forma , in- 
dole pi^lievole , aria celefie : in lui mente chia- 
ra , accorgimento finìfilmo , e fentimenti nobili 
all’ altrui vantaggio inclinati : quindi dagli occhi 
fuoi di colomba infiem col bello della femplici- 
ta , della verecondia , e dell’ innocenza ite traluce 
e fcintilla una ingenita inclinazione alla pace, e 
da’ fuoi atteggiamenti Tempre comporti , dagli au- 
rei fuoi coflumi , dalla politezza eziandio del fuo 
veflire quello fpirito ne trapella , e quell’ anima 
buona dall’infanzia fortita, per cui prefentafi fan- 
ciullo docile , e fopra degli altri amabile . E che 
fono mai le tante native doti fceltiflime , che 
nel ben nato gentil Garzone vado io con piacere 
rincontrando? Difpofizioni proffime ad evangeliz- 
zare la pace dovrò io forfè chiamarle ? Ah no . 
Principi llrade fono delTe , Afcoltatori , 

fono faurti luminofi principi , che favio inftituen- 
dolo , manierofo , prudente , ed in fe ftartò paci- 
fico, adatto eziandio all’altrui quiete e tranquil- 
lità provvidamente Io rendono. 

Ove trattali però di un ampio fpaziofo cam- 
mino al bene pubblico conducente, non fi fanno 
mai gran paffi , fe non per virtù di ben fludiata 

A 5 accu- 
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accuratiilima educalione , che i belli comincia- 
mentl a nutrire, e a Coltivare imprenda. Initium 
a natura , dicea un Gentile , progrejfus a difa'pii- 
na ( ^ ) . Più è più fiate nei campi , ed anche 
ne’ prati fpuntar veggonfi fiori odorofi , e vaghi ; 
fe non che per mancanza di provvido Giardiniere 
rofio languidi pieganfi full’ incolto terreno , appaf- 
fiti giaciono , ed infieme coll’erba più vilediflec- 
canfi . Ma nella generazione dr coloro , che ri- 
cercano Iddio, in una famiglia fanta , fotto gli 
fguardi attentiflìmi di TelTelino e di Aleta , di 
un Padre fanto, e di una Madre fanta, che ri- 
gogliofi germogli , che fiori di onore e di onefià 
afpettar non doveanfi ? JDovea fuor d’ ogni dubbio 
la loro degna prole di fei mafchj numerofa , e 
di una femina crefcer tutta in faviezza , ed in 
éta , e fopra di tutti col celere progrefTo nelle 
virtù , col tehore difciplinato de’cofiumi inalzar 
doveafi il Santo noftro da Dio trafcelto per ap- 
portarci a fuo tempo preziofe frutta dolci (fi me 
di falvezza, e di pace. Cosi crebbe in fatti l’av- 
venturofiffimo Giovine mercè di un allevamento 
corri fpondente in ogni parte a quei femi felici , 
che fparfi avea in EflTo lui favor di natura : Inì- 
tiUr» a natura , progrejfus a dijciplina . Di qua ne 
venne rabbonire coftantemente quanto di carne 
fa per potea e di fango ; di qua lo fiar fempre 
vegliante alla difefa del fuo candore illibatifiìnio ; 
di qua il garantirli benché folo , e conférvarfi 
più 'che candido giglio delle valli ®nore in fra 

le 

( j ) Plutarco in Uh. Maral, i 
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le molte irifidie di ferpi lufinehiere aftatilTiine t 
che vide e fentì fulle morbide piume con aliti 
Velenofi al cafto fuo fianco appreflarft . E donde 
mai in fua florida giovinezza quel generofo di- 
fpregio delle mondane mefchine cofe , quella si 
forte prefTante Voglia di ufcir dalle vie del feco- 
le, che lubriche e tenèbrofe dallo Spirito Santo 
appellanfi ? Donde mai talento energia libertà di 
ragionare tanto felice , unzione si fegreta , e pene- 
trante cotanto, onde trarre al fuo partito fratel- 
li , amici , congiunti , e nel più bel fiore di fui 
adolefcenza Patriarca divenire di fua Famiglia , 
farfi duce e condottici e di ben trenta Cavalieri , 
e riufcire Propagatore di un Ordine nafcentc nell’ 
atto fteflò, che alle foglie prefentafi per abbrac- 
ciarlo? Voi di Cifiercio miìte folitudini , inofpì- 
te felvc, ove fi afconde lontana dai tumulti fa- 
mabii pace , voi col bafib mormorio di vodr® 
querce annofe , de’ vofiri ombrofi faggi , che 'fuol 
maeftri ei chiama ( 4 ) , niel dite, v'intendo; 
e dir mi volete, efier quelli i primi fiori vaghif- 
fimi di quel tanto al mondo raro difficiliffimo 
inneftamenco di morale difciplina e di purgata 
letteratura , di pietà verace e di Tana dottrina , 
cui volle de’ Genitori fuoi l’efperta mano ferio^ 
famente applicarli . Progrejjut , egli è pur vero y 
Progrejfus a difciplina . 

Qui però a maniera di viaggiatore curiofo, il 
quale in veggendo più rufcelli diraniarfi qua e la 
tra l’erbe e i fiori, a grado prendefi di fcoprit- 

A 4 ne 

( 4 ) Fettina in ejns vita ctonoU Iti, 1. an* iop8. 
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ne la forgente primiera, e indagarne, fe può, I 
afcofa vena, mi fo piacere anch’io di rimontare 
alla fonte più ilkiflre e più fegreta, donde trafife 
il fortunato i teflè divifati rariflìmi pregi , e 
mille altre preventive difpofizioni opportuniflime , 
che nel di lui flupendo corfo dovrem tra poco 
ammirare . Da quella poHénte tanto e benefica 
Madre Ei le trafife. Uditori , onde ogni grazia 
di via e di verità , ogni fperanza di vita e di 
virtù ne fcende e deriva. Ed oh qui si che nuo- 
vi , e più fplendidi argomenti ci fi parano avan- 
ti per poter francamente aderire , che le fiie fira- 
de fon tutte belle : 'vice ejus 'vice pitlchrce . Dolce 
cura di lui ancor fanciullo imprender volle Ma- 
ria Santififima , e in una facrata notte, in cni il 
gran momento volgeafi del nafeimento augufiilll- 
mo di Ge,ù Principe della pace; quella ricorren- 
do, dicea, memoranda notte, in cui gli Angeli 
fanti dell’ aurea pace interminabile annunziatori 
ne vennero , ebbe in forte di vagheggiare il Di- 
vino amabiliflimo Infante, e di mirarlo in un at- 
teggiamento, in un’aria, quali egli follè dal vir- 
ginale caftififimo fianco dell’intemerata gran 'Ma- 
dre allora di frefeo ufeito. Che fcuola fublimefi 
fofife quefia per lui , che emiflioni di Paradifo , 
che benedizioni di dolcezza , che arcane non mai 
udite lezioni di eterna pace ne dralTe allora , mel 
dica chi può . 

'Io m’avvifo, poterli qui un atto riconofeente 
del Re Salomone nobilmente applicare . V ì 
dicea, Lamuelis I\egis : 'vifio , qua erudivit eum 

Ma- 
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Maier fua ( j ) AI magiftero della Reina madre 
attribuire ei volle il fuggeri mento di quelle maf- 
fime falutari , che fparfe leggonfi nell’ ultimo ca- 
po de’ fuoi Proverbi , e a lei fola ritornarne do- 
vutamente la gloria. Verba Lamuelis Kegis' "vifio 
qua erudi'vit eum Maier fua . La frafe ftefla. in 
acconcio cade con più di ragione che mai , ad 
onor di Maria Maeftra e Diretrice di un figli- 
uolo amato , di un figliuolo pacifico , qual fi fu 
San Bernardo. Se la in Cifiercio di più falde 
penne fornito vola di virtù in virtù, e con ra- 
•pidità non intefa da que’ primi fantiffimi mo- 
naci, prodigiofi afeendimenti nel fuo cuore difpo- 
ne , ah riferir debbefi fenza dubbio alle celefliali 
infiruzioni diviniflìme , che nell’ accennata vifione 
abbo devolniente raccolfe: 'vijio qua erudìviteurn 
Matsr fua. Se qua in Chiaravalle non formonta- 
to ancora di fua età il quinto lufiro col primo 
onore di quella mitra la monafiica efattilllmadi- 
fciplina in ben ordinata pace cuftodifee e foflie- 
ne , fe la preziofa ineftimabile pace qual perla 
evangelica ben degna da preferirli ad ogni altro 
teforo a’ fuoi Monaci raccomanda , fe inculca lo- 
ro che la guardino , fe gli feongiura , che non la 
perdano (^), eh dite pure, dite meco, uditori > 
che al miniftero Ei va formandoli della pubblica 
tranquillità fu quel piano con quel difegno , che 
in vifione gli additò l’eccelfa Madre ; vifto qua 
erudi'vit eum Mater jtia . A che giova però di 

... .... con- . 

( S ) Prtverb. Ji- i., 

C 6 ) Serni, <5$. de diverf. - ■ . 
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congetture valerfi qual ora manifefti fono, e ton- 
ti lì foavi mcxii teneriffimi , con cui fi fe’ dap-^ 
poi r amorevolilfima Vergine a lavorare dentro 
di lui un mellifluo Padre , un Santo di riconcilia- 
zione, un Angelo di pace? 

Di maggior gloria efièndo, al parer diAgofli- 
no ( 7 ), la pace dei regni , cui giungefi per 
vie tutte chetee pacifiche, di quella afiài, che i 
miferi mortali da infano furore agitati van rin- 
tracciando con farmi, provveduto efièr dovea il 
valente minifiro di una lingua placabile ed eru- 
dita t favo- di mele efièr dovea il fuo parlare; 
di puro latte afperfe efièr doveaho fue labbra , 
onde infinuarfi dolcemente ne’ cuori, e gli animi 
efacerbati e difdegnofi movere allettare, e a pla- 
cidezza rivolgere. Crederefte? Provvide a tutto, 
il tutto difpofe colei, il di cui fpirito èfopra il 
mele dolce, la cui eredità è fopra del mele e del 
favo gioconda . Non contenta di foco lui vifo a 
vifo in più fegreti colloqui intertenerfi, non con- 
tenta Ji ricambiargli una cotidiana falutazione 
rifpettofa con que’ foaviflìmi accenti , Salve i Èer-‘ 
nttrda , giunge per ben due volte e in Sciati- 
gliene di Francia, e nella imperiale città di Spi- 
ra a pafcerlo, a riflorarlo con purilfimo latte , 
latte miracolofo che dal feno della Vergine co- 
là in tela efprefia , e qua in marmo fcolpita 
per efiò lui improvvifamente ne fgorga . O pro- 
digio, lafciate che io efclami , o prodigio di bel- 
la dilezione 1 o privilegio del tutto nuovo unico , 
» foI« , 

( 7 ) dtig. fpijl. 229. ad Darinm, 
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folo, e fenza efempio l Ufcite pure in camp® 
uomo, fortunatiflìmo a decidere della gloria della 
felicità e della pace , nè fia mai , che una umil- 
tà troppo fevera a Voi contenda di produrvi a 
giovamento delle Repubbliche , degli Imperj , 
della Religione, e della fede. Voi potrete ovun- 
que lieto cantar col Profeta : Spes mea ab uberi^ 
bus Matris niCce ( 8 ) . 

Ma vago il Tanto Abate di via meglio di fporfi , 
e di grado in grado perfettamente formarfi al ve- 
nerando pefantiffimo miniftero di quella pace, 
eh’ è nobii frutto del Sangue innocenti Ifimo di 
Gesù Grifto fattoli a tanto corto eterno Pacifi- 
catore del Cielo e della Terra , contemplativo fen 
parta dalla fcuola di Maria a quella del Crocefif- 
fo; e dal feno verginale della Madre alle piaghe 
per fe parlanti del Figliuolo gli fludj Tuoi rivol- 
ge. Ape gentile ingegnoflima ,lìicciate dalla vaga 
Rofa di Gerico le rugiadofe rtille , d’ intorno al 
bel giglio delle valli , cui fanno e dumi e fpine 
afliepamento e corona , follecico aggirafi , e fu di 
quello fi pofa . Carta colomba di pace , rirtorate 
le arfure alla fonte amica , per entro ai forami 
della mirtica Pietra fi rifugge a nafeonderfi. Fia 
quarta , die’ Egli , l’ inefaurta miniera del itilo fa- 
pere, l'unico obbietto fia querto dèi miopenfare, 
ed il centro fofpirato de’ miei più caldi affetti : 
In bis meditari fapienlia mea , hac mea irtterim 
Pbiiofophia fcìre Jefum, ^ huncCrucifixnm (9)- 

Un 

(83 P.f. 21 . V. g. 
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Un nuovo prodigio della Grazia mi fi prefenta 
qui , Afcoltanti , prodigio , alla di cui inafpettata 
ed inevitabile forprefa perdo tantofto di vifta i 
Giacobbi fra le braccia di un Angelo ftrettamente 
avvinti ,ed i Mosè parlanti a faccia a faccia con Dio , 
ed i Giovanni ancora, che in dolce quiete fi fian- 
no fui petto adorato del Divin Salvatore . Tut- 
tociò mi fugge allo fguardo , mi fi ecclifiTa , ed 
afcondefi in veggendo ramabilifTimo Gesù, che 
fiaccate da un alta Croce fue trafitte mani , de- 
gnali di graziofamente il mio Santo abbracciare , 
ed in sì amorofa maniera, come fuole un uom con 
l’altro amico , feco lui vifo a vifo abboccarli . 
Non pare a voi che le vie di quello uomo giu- 
flo già per arte e per natura sì belle ormai ti- 
rate fieno a quell’ultimo pulimento , e ridotte 
dalla Grazia a tutta quella luce migliore , cui po- 
tefie mai dal più fervido immaginare afpettarfi? 
I Per eflère di riconciliamento e di pace idoneo 
min i Uro , invertito elTer dovea , e sfolgoreggiante 
di una fapienza fovraumana tutta e celerte, che 
Io accompagnalTe in ogni parte, e con elTo incef- 
fantemente travaglialTe . Or io non efito punto a 
credere , che in quell’ ora , in quel punto , in que’ 
beati tenerillìmi amplefli di Gesù Crocefillò 1’ 
unico fcopo quello fi forte di fue ferventirtìme pe- 
tizioni; Da rnihi fedium tuarum afftdricem fapien- 
tiam ; ntiite illam de ccelis , ut mecum fit , & me- 
4 um laboret ( io ). Purgato dalla fapienza il mio 
labbro , avrò , dir volea col Savio , chiarezza di fer- 

mone 

( IO ) Sapient. g. v. v. i». 
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mone alle rurbe; ne’difcutiinenti di ofcure avvi- 
luppate cofe mi fi darà penetrazione ed acuteaza , 
riufcirò aggradevole al cofpetto de’ Potenti, e dal 
volto de’ Principi rifcuoterò l’ammirazione e l’of- 
fequio ; tacite e rifpettofe penderanno dal -mio 
filenzio le genti ; paventeranno alle mie voci i 
Re più tremendi ; difporrò a talento delle nar- 
zioni del Mondo , ed in ogni qualunque fiifi guer- 
ra prevaierò da vincitore, e da forte ( ti ) » In 
qual loggia , e con quanto di affluenza fopra di 
lui fcendefle l’invocato moltiplice fpirito di fa- 
pienza , lafcio giudicarlo a voi , che fiete del vero 
conofcitori ; a voi , che verfatiffimi fiete ne’ fei^ 
moni, ne’ commenti, cd in tutt’ i libri fuoi am- 
mirabili; libri, che dalla Chiefa de’ Santi (la), 
e dagli Erefiarchi ancora e dagli Eretici altamen- 
te commendanfi. E non viene Egli qualificato da 
Lutero per il più eminente fra’ Dottori della 
Chiefa (13)? Non lo celebra Michele Neandro 
per un Dottore più dolce del latte, più foavedd 
mele , e fpirante in ogni parte pietà ? non fi pro- 
tefia egli di rincontrare più fpirito di vita , di 
dottrina , e di Fede in poche pagine di S. Ber- 
nardo , che in tutte le opere di qualche altro 
Dottore (14)? Giovanni Eccolampadio non Io 
predica per un foggetto di giudizio , e difcerni- 

mento 

fu) Sapient. 8. v. lo. <SJ* 9. 

( 12 ) S. Boftavent. l. mtdit. f. 39. Diviis Tbom, Sertfi. 
de S. & ahi vid. Petrin. tom. 1. pag. 25. 

( 13 ) Mari. Lut. in colloq. cenvivial. cap. de Patrib. 
Eccl. 

( 14 ) Michael Neander pr/rfat. ad Cnomolog, Gritctrum , 
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jriento più purgato di quanti' ilIufìrafìTero nel fu» 
fecole la Chiefa di Gesù Crifto (is)? Ma per 
vieppiù addenfare queft’ afra nube di teftimonj , 
che non l’ amore , non il favore, ma la fola for- 
2a del vero fece tant’ alto falire , grave non fla- 
vi, che le parole flefìfe di un Calvino in quefto 
fitto rapporti: Bernardo , die’ egli , è un pio e 
Tanto Scrittore; ei favella in guifa , che fembra 
la verità flefla che parli ( ). Ah convien pur 

dire , che copiofa , che ftrabocchevole , ed infleme 
fulgidiflìma ftata fla nel Santo la di vi fata dima- 
nazione della divina fapienza , fe anche in queftl 
ultimi fecoli giugne ad urtare le pupille degli 
•Eterodoffi medefimi fe nimici dichiarati, quali 
fono del Santo Padre pel fuo viviflàmo attacca- 
mento alla Cattolica Romana Sedè , pur non tra- 
lafciano di ammirarlo, di contradiftinguerlo , di 

encomiarlo « 

Che più reflava adunque a deflderarfi per fuo 
finale decoriflfllmo preparamento ? non altro , 
fe non che Egli pieno foflTe altresì , ed efuberan- 
temente ricolmo di mille altre benedizioni al Sa- 
piente promeflfe (17).* e tale appunto lo ravvi- 
fiamo. 1 lumi di profezia , i! difeerni mento de’ 
cuori, la grazia delle guarigioni , 1’ ertali , li ra- 
pimenti, i voli dello fpirito, l’ impero fullecrea- 
tme infenfate , fuJIa morte , full’ inferno , con quel 

di 

( 15 ) Joa». Occolampad. apt*d Cutbert. lib. 

de verit. Corp. Chrijli in Eueb. 

( 16 ) Joan. Calvin, lib, 4., Inft. cap, io. II. io. 17. 

( 17 ) Eccli. 37. V. 27. 
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di più , che ad altri nomini apoftolici in nume- 
ro , pefo , e mifura li comparte e dividefi , il 
tutto con la fapienza ultima perfezione difpofì- 
tiva di fila grand’anima, il tutto fopra di lui fi 
verfa illimitatamente e profondefi . 

Che più adunque fi ritarda a vagheggiare fra 
nebbie di gloria queft’ iride giocondillì ma di paca? 
Che piu afpettafi ad olTervare quello Profeta del 
Signore , quello Angelo del defer to . . . Ah noi 
vedete .’ Adempitor puntualilfimo dell’ addofla to- 
gli impiego già lafciò del Santaiario gli amati re- 
celTi , già volò in varie parti a fedare tumulti , 
a comporre litigj , a dirigere I’ altrui piede nella 
via della pace. La fama frattanto dalle prime 
fue molTe il ricco fondo argomentando de’ fuoi 
rari talenti , alto grida ed efclama , elfèr 1 ’ Aba- 
te di Chiaravalle il pacificatore univerfale ; elTèr 
tutte belle le di lui qualità , e le fue tendenze 
tutte pacifiche; Vice ejus 'vice pulchree , ^ •mnes 
femitee Ulius pacificce : idejl , commenta Ugone 
Cardinale , ferentia pacem (18). Allo llrepito 
di voci SI fellofe rifpondono^ con eco fonerà gli 
aprichi amenilTimi colli della Liguré dominante 
Città , ov’ egli pontificio Legato a prò delle Pi- 
fane battute genti adoperandoli »e raccolfe con 
prellezza , predo che incredibile la da loro fofpira- 
ta copiofa mede di pace. Pace romoreggiano del- 
la colta Infubria le deliziofe campagne , richia- 
mata veggendo mercè de’ fuoi valididìmi uffizj, 
alla fubordinazione della Chiefa e dell’ Imper* 

queir ' 

« \ 
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queir ampia Città ducale , che calcitrofa e ru- 
belle fcoiTo aveane poc’anzi l’uno e l’altro giogo. 
•Pace per lui fi annunzia fu i monti di Zurin- 
ghen ; pace decantali nella valle di Ginevra ; pa- 
ce rifuona nella Germania ancora , che funeftara 
lungo tempo , e pofìa fofibpra dal bellicofo ar- 
dente genio di due Potenze da lei credute ad ogni 
patto irreconciliabili > or le mira d’ improvvifo 
colle forti infinuanti maniere del graziofillìmo A- 
bate in una fua delegazione difacerbate , raddolci- 
te, e mirabilmente compofte ( 19 )• 

Non fono però quefle, che alla sfuggita vi ac- 
cenno , le pili intralciate fpinofe vie , cui diefll a 
calcare . Convien riguardarlo quando muove in- 
trepido contro lo fpirito di partito , che fconcia 
e perturba la quiete di un mezzo Mondo . Io 
parlo, ben l’avvifafte, di quello fcifma univerfa- 
le, fieriffimo fcifma, per cui fi tenne in due fa- 
zioni oftinatifllme divifa per ben fette anni , e 
fcompigliata la Monarchia vifibile di Gesù Gri- 
llo . Ahi come rifugge mia mente a • si orrido 
tra volgimento di cofe ! L’Unto del Signore , il 
pio, il fanto, il mai fempre accreditato fupremo 
Gerarca Innocenzo di quefio nome il fecondo , 
vien difcacciato dal Vaticano e da Roma; el’in- 
trufo-^alvagiflìmo Anacleto uomo , ad tifar qui 
i gravi fenfi del fanto Abate (io) , uomo del 
peccato, e figliuolo di un Giudeo , aflfalito con furo- 
re 

( 19 ) Petrin. in vit. cranol. & Hijlor. Volon, ex colUB. 
Jean. Pifl. Nidani an. 1126. 

( 20 ) Epijì. i2ó. ». 8. 
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re il luogo Tanto, vi fi foftiene facrilego colle ra- 
pine, co’ Taccheggi , coll^ inTrangi mento de’ Tagl i 
vafi, e con tutti que’ turpi mezzi violentifiìmi , 
cui è capace una cieca e sfrenata ambizione , 
qualor’ appigliali prepotente allo Tconcerto delle 
armi . Gloriofifiìtno Pontefice , Roma , quella ri- 
voltoTa Città non è ancor degna di voi . Volge- 
te pure i voftri palli ove Divina Provvidenza 
delle umane vicende unica regolatrice TapientilTi- 
ma vi attende e vi chiama . Se il prode con- 
dottiere Mosè per entro ai deTerti di faran , di 
Cades , e degli Edomiti pellegrinando ebbe l’ An- 
gelo del Signore , che proteggealo nel più fitto 
meriggio con opaca rugiadofa nube , e con una 
colonna di fiammeggiante luce in tetra notte Tcor- 
tavalo , r Uomo di Dio , che al voftro fianco fi 
fia, e Tempre veglia. Tempre mai afFaticafi , Tara 
, per voi amica nube di proteggimento e difeTa ; 
farà di Tplendore e di giuria prodigiofa colonna ; 
queir Angelo farà del gran configlio, che direzio- 
ne TedelifiTima al vofiro corlb predando termine- 
rà i viaggi voflri in pace: Ip/e , dirò col Savio, 
recfoi faci et curftts tuos , itinera autem tua in pa- 
ce p/oducet (21 ). 

E non addivenne forfè quanto per me diviTa-> 
yafi ? Uopo era intervenire a tutt’ i Concil; , af- 
fiftere a tutte le Afièmblee , aggirarli per le Cor- 
ti tutte d’ Europa , determinare con oracolo deci- 
fivo le dubbiezze della Francia , fmontare dalle Tue 
tenaciflìme prevenzioni un Re d’ Inghilterra , 
fpingere un Lotario Imperadctfe bea due volte 

B all’ 
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alrarmi: là confondere Guglielmo Duca di Aqui- 
taniat qua combattere Rogierio Re di Sicilia; a 
fronte, ai lati, al tergo, con la penna , con la 
voce, con la mano, uopo era «pporfi , reprime- 
re, minacciare, dividerà, facrificarfi . E il tutto 
fece , un vSolitario un Monaco , un Abate di Chia- 
ravalle entrato folo nell’ arduo cammino intricatif- 
fimo di una pace poco men che difperata , ed 
inoltratovifi dentro fino ad agonizzare, ma fino a 
raggiugnerla gloriofa mente . Che portento non fu 
quello nella Cafa di Dio ! Tu il vederti , tu lo 
ammirarti, o gran Reina del Lazio, e nell’ acco- 
gliere ricomporta al vaflallagglo dovuto il trion- 
fante Vicario di Grillo, non intralafciarti , il fo, 
di rendere non intralafciarti al di lui apoHolico 
univerfale Legato la ben dovuta giullizia . O al- 
lora SI che uopo non eravi d’ interrogare quel 
nuovo Samuele del Sacerdozio , fe pacifico o 
no il di lui ingrertò sì forte ( ). Pacifico in- 

troducevafi , e fpeciofiflìme appalefavanfi le fue 
pedate degne appunto di un Profeta evangeliz- 
zator della pace. Di una pace compiuta, di una 
pace per lungo girar di ftagioni conanfietàafpet- 
tata lieto apportator Egli ne era . Non pertanto 
veduto ^ r avrerte nel brevilfimo fpazio di qne’ 
giorni, in cui riempiè di fe , di fua fama la capita- 
le del mondo, follecito involarli alle pubbliche ac- 
clamazioni , e ogni fegno di gloria > ogni onore 
di corteggio deliramente fchifare. Tutti però fi- 
guravanfi di vederlo accompagnato ad ogni parto 
dal coro bellirtìino di fue virtù; di vedere fui di 

lui 
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lui captf quelle mitre brillare più luminofe ddU 
Francia e dell’Italia , di cui degnò erafi diiilò- 
Arato più che mai con averle poc’anzi collante-* 
mente ricufate. E fufcitando allora le grandiofe 
idee dei loro Cefari antichi, magnifico carro nel- 
la mente loro appreftavangli , e cogli affetti del 
cuore qiiafi a mano conduceanlò all’ onore del 
trionfo. Lo fcifma abbattuto > e fugato, l’orgo- 
glio dell’Antipapa fiaccato e deprelfo, le violen- 
ze , le abbominazioni » le fimohie , le cornitele co- 
fternate e dome apprefentavanfi loro quali tuf- 
tne di viliffimi fchiavi feco tratti e recati in fra 
ceppi e catene al Campidoglio Romano. Quindi 
li Ordini tutti * onde 1 ’ alma Città componefi , 
rammentando or Tuna* or l’altra delle più re- 
tenti vittorie da EflTo lui riportate e in Roma , 
e in Apuglia , e in Salerno , concordemente ac- 
clamavanlo > come lo ftorico indubbia fede ne por- 
ge, dolce Padre della Patria j Autore gloriofilTi- 
mo della pace (13 ). 

Chiaravalle Chiaravalle Reggia de’ Santi , alla 
novella di trionfo si ftrepitofo lieta efulta, ed il 
tuo feno dilata, onde accogliere l’ invitto Prelato » 
che fgreno in volto manipoli si pteziofi di pace 
feco porta e conduce. Egli è ben dicevole , che 
l’Uomó di Dio laflo infievolito e fpoflTato a ri- 
farli delle indurate gravofiflìme fatiche j e dégli 
fparfi copiofilfimi fudori j in te fuo terreno Pa- 
radifo, e fra’ tuoi beati filenzj agiatamente ripo- 
lì. Vcniat pax, è configlio di Efaia Profeta. Ve» 
niat pax i (S" requiefcat in cubili , qui ambuh'Vit 

B 1 in 
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in d.reBione fua ( 14 ). Ma che vado io dicen- 
do? Quale ripofo vado io fognando? Le prelatu- 
re dei chioHri non erano nò in que’ giorni di 
luce troni dì agiatezza e di quiete. Voci diagj, 
di comodi-, di languidi ripofi aveanfi per voci 
barbare ed ignote , non mai udite rifonare per 
entro ai recinti fantifìcati del monachi fmo . E 
come plaufibili ad un genio intraprendente riufcir 
poteano? Come accettevoli e grate ad un tanto 
e Si operofo miniftro? Tolga pure, tolga il Cie- 
lo, che mai di ripufo parlili a quefloUria fede- 
le, mentre avvolti ritrovanfi i Duci d' Ifdraello 
fra nuovi tumulti di guerra, e ftafri l’Arca, l’Arca 
Tanta medefima in più fieri e pericolofi cimenti . 

Non più di fchifmi , di controverfie , di dub- 
biezze trattali qua , miei Signori . I rei tempi 
cambiato aveano d’ afpetto s e quella , che mo- 
veafi , novella* perfecuzione era tanto più infefla 
alla pace , e alla unità della Chiefa , quanto è 
più nocevole di uno fcifma ambiziofo una ere- 
tica pravità , che ne perverta il dogma . Ahi , 
che veggo! fclamava il Santo, la Spofa di Gesù 
.Crilio ftalTène gemente in una felva d’erefie, in 
nna forclia di errori, che vanno ognor crefcendo , 
ed efiendono i loro germogli fino al mare , e fi- 
no a Roma le loro propagini (ij). Ci falvam- 
mo , non ha guari, dai ruggiti diPier-leoneufur- 
patore della Sede di Pietro , ed ora ci fi ripara 
innanzi Pietro Abailardo drago afiutillìmo , che 
re infetta la purità della Fede . La fece quegli 

da 

( 24 ) Ifaì. $7. 2. 

ÒS ) Èpifi. 187. 191, 


Digitized by Googic j 


Orazione I. if 

da leone predatore afì'alendo apertamente la Chie- 
fa ; nafcondefi quelli qual dragone infidiofo per 
avvelenar gl’ innocenti . Danneggiò quegli la Ghie- 
fa , ina la Tua malizia terminò col Tuo vivere ; 
quefli aH’oppollo in ifcritto fpargendo dogmi pc- 
flilenziali, maniera rinvenne di fopravvivere a fe 
Ueflò , di trasfondere il fuo toflìco a’poHeri , e 
tutte contaminare le generazioni venture , Ma 
voi , o Signore , cui è coflume 1' alterigia abbaflar 
de’fuperbi, il leone conculcarete , ed il dragone 
ancora (i^). Efce così dicendo altra volta ih 
campo , e novello Davidde in nome del Divin 
Signore avviafi colà , ove il fuperbo Golia infili- 
ta le falangi del Popolo di Dio , e le sfida ad 
opporre un nimico , che degno fia di lui . 11 Tan- 
to illuminatiflimo Abate è appunto quel defTo ; 
Egli è quel folo trafcelto dalle Tribù sbigottite 
alla ringoiare tenzone. Ma che ? Ei non muove 
sì preflo ad onor del vero Tue melliflue labbra , 
che l’uomo audace, e gonfio oltre modo pel fuo 
fapcre, fi confonde, fi perde , comperandofi alla 
prefenza di un Re di Francia , dei primati del 
Regno, dei Vefeovi , degli Abati , di un intero 
rirpettabiliflimo' Concilio la pubblica ignominia di 
efTer vinto da quello fleflò, ch’ei poc’anzi punto 
nulla temea, umiliflìmo competitore. Fugge alla 
faccia del pericolo il di lui feudiere , il di lui 
infame difcepolo Arnaldo di Brefcia ; ma il ze- 
lantiflìmo Dottore colla forza di lue lettere faet- 
te di Gionata penetranti acutillìme, che mai ad- 
dietro n’andarono, gli tiene Tempre alle fpajle , 
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to dìfcaccia dalla Francia , dalla Germania , da 
tutta r Italia ; in ogni regione , in ogni angolo 
lo incalza, e Io carica qual’ uomo nimico femi- 
nator di difcordie . Col volto accefo di quello 
fuoco medefimo, eh’ è fior di fante zelo, lui veg- 
go nel Concilio di Rjems confondere alla prefen- 
'za del Romano Pontefice un Giliberto diPoitiers, 
infatuare fue cavillofe fottigliezze , convincerlo , 
e guadagnarlo. Lui veggo in Tolofa abbattere T 
erefia di Enrico , fcagliarfi addoffo a quello nuo- 
vo perturbatore della Chiefa , llringerlo, premer- 
lo da ogni lato, nè mai riflarfi fm che noi mi- 
ra fra catene avvinto, ed in ofeuro profondo car- 
cere confinato. Chiufe così de’ leoni le fauci, pla- 
cati i moltri dell’ erefia , recifo ne’ dintorni del 
• Tempio fanto l’augurofo bofeo , fvelte dall’ ime 
radici le querce di Bafan , che ombra efiziale al 
Santuario recavano , alza novello Gedeone vitto- 
liofo il capo; ed ogni luogo, ogni fito, ove fer- 
mò fuo piè , ove parlò , ove combattè ad onor 
del fuo Dio , pace ben tollo fi denomina , e pa- 
ce del Signore: Domini fax (z?). 

A che marai'igliarfi poi, fe per opera fua' ca- 
dono, le armi dalle facrileghe mani degli Arnal- 
difti di Roma ? fe il da lui cotanto amatodifee- 
polo Eugenio il Terzo piu ficuro tifale , e più 
temuto che prima , al folio del Vaticano ^ Qual 
maraviglia, fe per deflrezza de’fuoi maneggi in 
concerto fi tornano di fcambievole foddisfazione le 
minacciofe pendenze fra la Corte Romana , e 
quella di Francia ì fe le antiche pertinacilfime 

difeor- 
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difcordie fra quel Giovine Re , ed il Conte di 
Sciampagna, tuttoché per le militari oftilità a 
gran furore crefciute fono per lui alla fin fine 
foppreflè, racchetate, e dolcemente reftimìte all’ 
amill'a , e alla pace ? Qual maraviglia , fe in Ale* 
magna, in Inghilterra , e nelle Gallie per lui fi 
riftanno le firagi crudeliffime fulla Ebrea Nazio^ 
ne? fe per fino quella profuga malnata gente rin- 
vien, fua mercè, tabernacoli di Ccurezza , e di 
quiete? Un Santo riguardato come il terrore de- 
gli Scifmatici , come il flagello degli Eretici ; un 
Santo acclamato dagli Oracoli del Vaticano qual 
muro inefpugnabile della cafa di Dio; qual colon- 
na fortiflìma della Chiefa ( 28 ) riufcir dovea 
eziandìo l’ oracolo dei Grandi della Terra , l’ ar- 
bitro aniverfale di tutte le vertenze del Sacerdo-^ ' 
zio e dell’Impero; ed accoftumato , quale era a 
• Tempre adoperarfi per la felicità dell’uno e dell’ 
altro , lafciar dovea in ogni parte illuftri fegni 
memorabiliflìmi di concordia e di pace ; onde tor- 
naflè bene di novellamente aderire con più ragio- 
ne che mai : Omnes femita illius pacifisa idefi 
ferenies pacent. 

Ma di quale tempera , addimando io , di qua- 
le tempra era mai quell’ Uomo nel fuo intrapren- 
dere , e rie! fuo compier immenfo ? Vir , dirò coll’ 
enfafi di S. Ennodio, Vir in opere immenfus {19). 
Sorti Egli per avventura un corpo sì ^n’ orga- 
nizzato , una macchina sì ben difpolla , che pun- 
to nulla di fconcerto ammettendo nell’ armonia 
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bielle parti, nell’ equilibrio degli umori , un uom 
len'deficlo de’ più forti , e <iei più robufti del Mon- 
do f* Tutto l’oppoflo. Ciò, che infra tante, e sì 
terrìbili cure a prò di tante , e sì varie Nazioni 
rende* quello minillro di Dio più ammirabile , 
fi era per Io appunto la robuftezza e la fanità , 
che manca vali . Egli era un Uomo di gentile e 
gracililììmo temperamento ; Egli era da inappe- 
tenze continue, da ributti di llomaco , da dolori 
acutilllmi abitualmente gravato ; e fotto il pelò 
de’fuoi malori irritati fempre mai, e rinvigoriti 
dai viaggi, dagli denti, dalle allìdue occupazioni 
fpinofilfime del Tuo minidero , Ei dovea da mi- 
tacolo in fuori non una, ma più e più fiate foc- 
combere. Che fe Egli non morì , fe a viva for- 
"za. ritolto venne dalle fauci di morte , grado ne 
feppe a’ Monaci Tuoi novelli germogli di fantità 
da lui fparfi pel Mondo in fedànta Badie , e fi- 
no tra barbari Sciti , e tra Sannati bellicofi in 
più Colonie dilTufi (30). Dedì furono, che voti 
offerendo, lagrime, fofpiri, obblazioni, la confer- 
vazione impetrarono di quella vita preziofidìma 
venduta da Dio co’ doni fuoi sì necedària al Mondo . 

' Quelle da voi forfè non prevedute illudri 
circodanze rilevantidìme dedano in mente vodra 
un non fo che di dordiraento , ben l’avvifo , o 
Signori . Ma che farà ove . aggiuirga , non aver lui 
rè tampoco in fua vecchiezza , vale a dire > in 
quella età , io cui natura va ciafeun dì vieppiù 
fenfibiiraente fiaccandofi •, rallentato giammai il 

tC j 

V 

C 30 ) Laurent, de Leodio : ufq. in kar barai Sarmatas, 
rt exireni. Scytbas g. 
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primiero fuo fervore ? Che farà quando il veg- 
giate ad onta delle indifpofizioni , e degli anni » 
incamminarli , ed avvolgerli in cento altre partì 
e cento a ricercare, e ad incalzare la pace(3i)? 
Vi rifov vengono gli flupendi giri, che per le vie 
immenfe del Cielo il fluido aere radendo, defcri- 
veano que’ mifteriofi animali ad Ezechiele apparii 
lungo le rive del Cobar ? Vi rammenta , che 
fcintillanti quali folgori ardenti or andavano , ed 
ora ritornavano feco a volo traendo e attrezzi , 
e rote, e carro, mercè Io fpirito veementiflimo, 
ond’ erano commolTi, e rapidamente agitati In- 
veflito cosi, e fofpinto l' inflancabile Promotore 
della pace da quello fpirito di zelo , cui avvifali 
-Ei medelìmo di rifentire nell’ inferma f«a carne 
Tempre mai vigorofo, e ad ogni imprefa prontif- 
fimo ( ), ancor fi aggira, e corre; ancora va, 

viene , e ritorna : ubi erat impeius fpiritus ibat , 
revertebatur (33). Grave d’anni qual’ è, di fa- 
nità si mancante j eftenuato, disfigurato, confun- 
to , ora fcorre le contrade di Langres per compor- 
re le fcifiTure fcandalofe di quel Clero col fuo 
Prelato , or indirizza fuoi palli alla Volta di Ger- 
mania per unire con vincolo di bella pace e Prin- 
cipi , e vafiàli ; e con feflànta Novizj opime fpo- 
glie all’Egitto ritolte a Chiaravalle ridonali : Ibat ^ 
revertebatur . Macerato per si lunghi e difaflrolì 
viaggi toflo ad imprenderne degli altri fi difpo- 
ne il generefo, ed affiettafi. Che gioglii alpeftri ? 
Che balze nevofe ? che ghiacci , che fiumi ? Do- 

F* 


C 31 ) Pfal. 33. 

C 31 ) Epift. 4 HÌ Amai, Ab. 
C 33 ) Ezech. c. I. iz, 14. 
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po aver più volte valicate le Alpi le ripalTa di 
bel’ nuovo; e fu quell’ alta pietà fidato, ondefor- 
luafi della Reale piiflìma Cafa di Savoja il più 
preziofo retaggio , apprefentafi lieto in quella 
fplendida Corte , tratta con il Conte Amedeo la 
tramata opportuniffima riconciliazione col Re di 
Francia Nipote, e lo induce fenza più ad accet- 
tarne i trattati. Per lui folo non v’ha pace, non 
v’ ha tregua , non v’ ha refpiro . Egli è Tempre in 
moto, in agitazione, in carriera , e quello Tuo 
non mai interrotto, aggirevole corfo viene a fem- 
brar poco meno, che alla folgore eguale , in y?- 
mìlitudinem fulguris corufeantis ibat , revertebatur . 
Prefto e veloce fen ritorna in Francia, e le nuo- 
ve ftrade, cui prende a calcare , vuole che for- 
mino l’unico ripofo del travagliofilfimo cammi- 
no, che già divorò . Molle ancor di fudore, e 
tutto anfante fi trasferifce al Congreflb di Stam- 
pa , palTà in Lorena , inoltrali nella Saflònia , ed 
in facra lega flringendo e Primati , e Maeftrati , 
e Nobili , e plebei , prega tutti , e tutti fcongiu- 
ra pel Dio di pace, che lungi da immergere nel- 
ie vifcere di battezzate genti le lorofpade, por- 
tino unanimi oltre l’Oronte , oltre il Giordano 
fulle tede dei Traci lo fpavento dell’ armi. 

' Ma dove, dove fon io ? e di chi vado mai 
fegaitando con tanto di affrettamento il corfe- ? 
Tengo dietro alle tracce d’un uomo infaticabile, 
che Tempre viaggia , o pure Tulle fponde fon io 
di quel fiume di pace , limpidilTimo fiume alla 
novella Sionne già da gran tempo promelTò ? Sì , 
quefto è quel fiume, ben lo ravvi fo , fiume vio- 
lento, cui urta e fofpinge Io fpirito del Signo- 
re 
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re (? 4 )j fiume turgido e ridondante , che più non 
capendo per la copia delle acque nell’antico Aio 
letto , trabocca per ogni lato , e fi dilata , ed 
efiendefi a fecondare co’ fuoi ampliflìmi fpandi- 
menti , e a riftorare le Metropoli, e le Provincie 
del Crifiianefimo , apportando in giro ad ogni 
Nazione la pace. Fluvius patis ( 35 ) , Data e/i 
ab eo pax. (Udite, o Popoli di Crifto, ediquà 
a non più di quattro luftri , quando dagli oracoli 
del Vaticano fi decreteranno all’ Uom celefle e 
divino le adorazioni, e gl’ incenfi , quando erge- 
ranfi al di lui Nome immortale e tempj , e al- 
tari , e fimulacri , deh fate, fate sì, che con bell’ 
arte un miftico reale fiume di fotto al di lui piè 
raffìgurifi con quella di lui tutta propria epigra- 
fe gloriofilTima , che fua millìone univerfale con- 
traddifiingua , ed efprima.) Data e fi ah eo pax 
in omnes per circuìtum nationes (36). 

Ora però egli è tempo , che quell’ Uomo apo- 
llolico dalla terrena fpoglia difciolto andar fi la- 
fci , e poggiare colafsù , ove avranno eterno ripo- 
fo le fue fatiche , ove terger vorrà Iddio con ma- 
no generofa i fuoi Ardori . Sì , n’ andrà al Cielo ; 
e farà quello tra poco . Egli è già anguftiato e 
firetto più che mai dalle antiche fue doglie acu- 
tilfime: Ei già fente vicina la inevitabile depofi- 
zione del frale Aio tabernacolo; e ri fpolla di mor- 
te in fe lleffò recando . . . ma prima di mori- 
re Egli ha volgere amorevole nn’ occhiata alla 
fua dilettilfima Francia, onde vedere, e difami- 

nare, 

f 34 ) c. sp. ip. 

( 35 ) ifai. c. 66. iz. 

\ ìà ) Jofue ai, 
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nare , fe profpere fieno le cofe tutte , fe fpirino' 
ne'fuoi dintorni aure foavi e tranquille. La mi- 
ra il Gran Santo cogli fguardi fuoi comprendito- 
ri , ed avvifandofi , che nero fatai nembo di guer- 
ra alzatoli di repente fulla infelice città di Metz 
rapidiffimo intorno ad effa difcorre, che fa.^ Ah 
diffe bene rEcclefiaftico , che giunto un uom di 
Dio alla fua confumazione ricomincierà di bel 
muovo: cum confuma'verit homo y fune incipiet» 
(37). In veduta di quel turbine minacciofo forge 
incontanente dal Ietto, in cui fi giace , de’ fuoi do- 
lori il venerando Abate; e fralle braccia de’ fuoi 
Monaci avviali colà alia difficililfima imprefa di 
torto difperderio, e dilfiparlo. Che Uuomo inef- 
fabile nè vinto dalle fatiche , ne rattenuto dalla 
violenza del male , nè feorato dal truce afpetto 
della morte imminente! Signori miei , vi fareb- 
be mai caduto in penfiero di poter vagheggiare 
un Sole nella fua atmosfera si raggiante , e per 
ealor sì cocente in atto di ripiegar aU’occafo? 
Ma non vel difs’io fui bel principio, che il San- 
tini mo Abate incamminorti al minirtero della 
pubblica pace fino dagli anni fuoi primieri , ed in 
quello fudò, e travagliò fino all’ultimo punto ^ 
Non vi accennai , che le fue vie , onde feorto c 
guidato venne , furono tutte belle che fegnò Egli ? 
fempre i fentieri fuoi a tracce fpeciofirtìme di 
pace ? 'vice ejus 'vice pulchree , Ù" omncs femìi<e 
ejus pacificee,. Eia bello adunque , nè punto v’ in- 
crefea gli eflremi partì feguitarne fu l’una e l’al- 
tra fponda della Mofella, ov’Ei parta foventi vol- 
te, 

( 37 ) Eccl. 18. 
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te, e ripaflTa in facendo alle nimiche armate va- v •, 

rj progetti di pace . Ecco per lui un nuovo tea- j 

tro di gloria. Dopo lunghi dibattimenti , e per- j 

tinacilTimi contraili pur finalmente appuntato 
viene in una Ifola di quel fiume il fofpirato 
Congrefib; ed Egli è l’arbitro , che con ìflanca \ 

languente voce ne propone a fuo piacimento gli 
articoli . Per giuda tema , che dalla ondeggiante v 

denfiflìma calca de’ popoli al fuo nome di voti 
angudiato ne rimanga e compredo , ritolto il veg- 
giam da quell’ Ifola , e full’ eminente poppa di re- 
gia nave adifo ; e là appunto Ei compie alla vÌt 
da delle attonite genti l’ inafpettata gloriofidìma 
imprefa; là muove d’ambe le parti iPlenipoten- 
ziarj, e li fofpinge ad abbracciaifi l’un l’altro, 
e a fuggellare il gran patto col fanto bacio di 
pace . 

Angeli fanti , cui l’alta cura è commeda di 
aggirarvi filila faccia della Terra e riconofcerla ; 
itene veloci innanzi al Trono di Dio coll’annun- 
zio felicidìmo, che l’Orbe tutto Cattolico è in 
alma profonda pace riordinato, ecompodo; che 
tace la Terra tutta al cofpetto di qued’Uomo, 
e ripofa. Peramùula'vimus ten am , & ecce omnh 
terra qitiefcit (38). Ma nò. Fermate per poco 
i rapidi dì mi voli , e la grand’ Anima dej prov- i 

vido, dell’ indancabile , dell’univerfale Pacificato- 
re in quella beata Magione feco voi recate : noi 
intanto Monaci dolenti , afflittidimi Monaci fuoi 

, figli" . 

. l 

( 38 ) Zach. 1,1. . • 
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figliuofi , fuol cari , lungi dal ptangere foprà di lui 
piangerem colla fronte fui fuolo, col capo di cenere 
afperlo, cogli occhi gravati di amarillìme lagrime , 
a dirotto piangerem fopra noi ftedi , cui un’ ombra 
rimane dell’eftinto Padre in freddo marmo im- 
preflTa; ombra che ne’Chioftri di Chiaravalle an- 
che al di d’oggi da lontani fguardi diliinguelì , 
e in avvicinarfi , o Dio ! va declinando |x>co a 
poco , fi dirada e dileguali (39)» Affifo fotto 
quell’ ombra , cui un di anelai , pianto farò anch’ 
io inconfolabile ) è romperò in ruggiti quali leone 
piagato in felva , fparito veggendo dal cuore po- 
co men che di tutti, Io fpirito dolcilfimo di S. 
Bernardo, fpirito di carità, fpirito di zelo, fpi- 
rito di configlio arrecatore di pace . Deh potefs’ 
io richiamarlo in tuono di Profeta da tutti quat- 
tro i venti rinovare con le aure fue la faccia 
tutta della Terra , fpandevio fopra ogni carne , 
diffonderlo in ogni Corte bellicofa , ed in qualun- 
que fiali infetta parte d’ Europa comunicarlo che 
te non vedrei, mifera Criftianitk, da tante mal 
pretcfe difcordanti riforme deturpata e corrotta / 
aè da sì oflinate implacabili guerre atrocilfime 
dilacferata difperfa . Vedrei allora i fortiflìmi 
d’Ifdraello in un folo corpo ferrati perfeguitare 
unanimi il Filifleo nimico ; vedrei Samaria e Ge- 
Tufalemme invocar nel Santuario con un folo lin- 
guaggio il fanto Nome di Dio ; e il diletto fuo 
Popolo felice oltremodo e contento ripofar Io 
vedrei nel feno di una quiete opulenta , di una 
ftabile doviziofa belillìma pace 4 E 

.( 39 Apud Manrinq. ad bunc 4 mnM Cap.viii. 
vide tetrin. in vita cronolog. 
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E non vide forfè nel fecolo trafcorfo ( 40 ) 
fui di lui proteggimento affidata , lieta non t'ide 
far d’ improvvifo a’ fuoi lidi ritorno f abbondanza , 
e la pace quella, che dal mellifluo Padre plebe 
divota, gente onorevole, Città illullre appellali ? 
Città , alla cui indefelTa protezione impegnò fua 
parola di voler Tempre vegliare , e di volerne fer- 
bare in eterno la ricordanza ? In aternum non 
obli'vifcar tui , plebj de-vota , honorabilis gens , c/- 
•vitas iUuftris (41 ). E perchè mai un’ eguale for- 
tuna , una piena eguale di abbondanza e di pace 
fperar non debbe ogni Repubblica , ogni Regno , 
il Crillianefimo tutto, ove i fervidi voti e la pie- 
tà verace vadano del pari , e corrifpondanfi ? 
Deh li ecciti, li rifvegli , riaccendali nel cuore 
di tutti il fervore la devozione la fidanza. Tut- 
to farà r invocato Eroe , l’ amato Padre , il pro- 
digìofilfimo S. Bernardo. Ei, ferba sì, ferba tut- 
tavia nel Cielo quel, che in Terra con tanto di 
luce fpiegò, carattere fuo proprio di Pacificatore 
univerfale. Ma ora egli èpiùpolTente , più adat- 
to che mai ad efercltarlo pel Mondo . Ora che 
in Dio chiaro vede, e comprende, quali mali ne 
circondano, quai ne fovrallano procelle, da Dio, 
fuor d’ogni dubbio nuovi eccitamenti prendono 
e nuovi impulli le fue ben nate inclinazioni, e 
le fue mire amorolilTime per appalefarli a’ mor- 
tali, quali furono, e fono, e fempre mai faran- 
no, belle tutte e conducenti alla pace: Via ejus 
•via pulchra , CT' omnes jemitee illius pacifica , idefi 
ferentes pacem . ORA- 

( 40 ) Neil* anni» vedi le note del MaiìlUn. gli 

Annali del Manriq. e P^nnot, 37. delle Sferico Moder, 
Magagnottì in Padova 1744. 

( 41 ) £p//?. ug. 
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Marta Maddalene Jiabat ad monumentum forts plo-^ 
rans . . . Dictt et Jefus: Multcr ^ quid plorasi 
quem quicrts? Jean. 29. 


\ 


C Armelo Carmelo monte ubertofo , ferti- 
lifsimo monte , monte, ove il Dio del 
Sina abitar fi compiace , io vidi- già un 
tempo fopra di te fulle tue fcabre rupi per mano di 
amore un nuovo Calvario rialzarli ; e vidi mille 
anime e mille di nobil fuoco accefe le belle 
orme calcare dell’Umanato Divin Signore,- ed in 
loro ftefiè nella lor carne il da lui offerto fangui- 
nofirsimo facrifizio coraggiofamente imprendere , 
compiere, perfezionare. Aveavi colafsù , miei Si- 
gnori , ed era pur cofa vaga tali obbietti vedere ! 
aveavi colafsù chi al cofpetto dell’ Agnello fvena- 
to vermiglie rendea col di lui fangue le gote ; chi 
nel più vivo del cuore da fuperno amorofo Arale 
ferito all’ombra fua languiva; chi fra dumi e fpi- 
ne di puro aflènzio pafceafi , e di amarifsimo fiele; 

e chi 
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e chi al candido feno qual fafcio di mirra , la 
amarezze le ambafce le pene tutte fìringea del 
fuo Diletto. Eravi altresì fu quel Golgotta no- 
vello un altro Giovanni , che fido amator della 
Croce in quella fola gloriavafi , martori chie- 
dendo , chiedendo ignominie conculcamenti dif- 
pr^i , per tutto copiar in fe fleflb il grande O- 
riginale , che full’ erto doffo del monte fvelata- 
mente moftravafi . Una donna foltanto , a ben 
compier il paraggio , io non vedea da prima ; 
donna mefla e piangente , che ad emular fi fa- 
cefiè le tracce amorofe di quell’ antica Eroina , la 
quale per le vie di Gerofolima , e fra le tenebre 
del Sepolcro , e lungo le fponde del ballò Ce- 
dron , in ricerca n’andava del Divin Redentore. 
Quando all’Italia nofira, al più bel giardino dell’ 
Italia, là fu dell’ Arno in riva gli /guardi miei 
recando , gentile donzella io vidi , cui era data la 
gloria del Libano, l’onor del Carmelo, e delSa- 
ron . Quefta mirai ,. i inovar fenza pofa della Pe- 
nitente di Maddalo i voti, le lagrime, i fofpiri , 
fino a forpafiarne i trafporti , fino ad ofcurarne 
incerto modo infiemcol nomele memorie ancora. 
Ma dove mi tragge e mi rapifce l’entufiafmo ; 
Uditori? Pretendo io forfè la differenza appunta- 
re, che fra fiella e fiella , fra chiarezza e chia-* 
rezza paflar vi potrebbe ? Ah viva pure alla fa- 
ma e alla gloria Maddalena penitente; nèfia mai- 
che fua luce chiariffima venga meno, e fi eccliffi* 
a fronte di colei , che tra le Vergini cafle con- 
lampane .accefe a’ fguardi noftri rifplende . Se mo!-- 
to amò, e molto pianfe Maddalena di Palefti- 
na, molto amò , e molto pianfe Maddalena di 
' Tomo I. C Fi- 
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Firenze . Niun creda però , che io a quefta ri- 
cercar voglia qual fia T obbietto del fuo amore , 
e per qual cagione ella pianga: Mulier , quid plo~ 
ras, quem quceris ? Da’ fuoi afiìettamenti , dalle 
focofe efclamazioni , onde rompe fovente , dalle 
fue pupille iftefle accefe Tempre, e riarfe pel mol- 
to piangere, m’ avvidi ben toflo qual fiafi l’ ob- 
bietto, cui ardentemente anela e quali le flrade, 
cui commettefi pe’ rinvenirlo . Afcoltatori umanif- 
fimi, queft’ anima pura innocentiflima ricercald- 
dio: ma a diftinzione di tant’ altre, che cercan- 
do di flringerlo qua in terra , cercano fe flelTe in 
Dio , Ella ricerca Iddio folo per la via di un nu- 
do patire, per la via di un incefìlànte patire . El- 
la brama patire per amor del fuo Dio fenza con- 
tòrto; e ci difcopre un amore difinterellàtiflìmo 
ne’ fuoi difegni . Per amor del fuo Dio brama pa- 
tir fenza termine; e viene a darci ftupende pro- 
ve di un amore nella fua durazione fortillìmo . 
In quelli due afpetti, onde prefentafi fui Carme- 
Io quella Spofa novella del Redentore io prendo 
a ritrarla, ed incomincio. 

Il dii-vi che Maddalena delle bugiarde delizie 
del mondo fchiva lì dimoflrallè prim’ ancor di 
conofcerle ; che tutt’ i piaceri , e le confolazioni 
tutte , cui prometter poteafi pel rango di fua no- 
bililTima Cafa, e pel raro merito di fua leggia- 
dra forma collantemente abborrillè , non farebbe 
per voi faggi ed intendentilfimi delle cofe di 
Dio, argomento di novità e di maraviglia . E 
che far dovea nelle acque torbide c limacciofe di 
Egitto fanciulla innocente, vogliofa di patire per 
amor del fuo Dio ? Quale fra le fue pene refri- 
gera- 
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feramento e conforto trar potea dalle fangofe dif- 
fipate ciflerne di Babilonia non mai valevoli a 
Contenere quelle acque, di cui abbi fogna noftr’ ani- 
ma capace foltanto delle celefli cofe ? Le inter- 
ne contentezze dello fpirito fono quelle , e chi 
noi fa? che da Dio Padre delle milèricordie, ed. 
unico principio d’ ogni verace confolazioue a lar- 
ga vena derivano . Le acque refrigeranti limpi- 
dilTime quelle fono , che oon gaudio impercetti- 
bile dai fonti inefaufti del Salvatore attingonfi . 
Ma qui appunto è dove io l’effigie di Maddale- 
na ad abbozzare incomincio e a rapprefentarve- 
la in atto rifoluto di rigettare dal^e fue labbra 
quelli calici di rifloro , in andamento e politura 
di fuggire per quanto può , ed allontanarfi da 
quelle acque falienti in eterna vita, ediritc^lier 
mai fempre da quelle magnanima e generofa Io 
fguardo . 

Perfuafa , che a tener dietro a Gesù Grillo 
per r angullo calle di un evangelica perfezione 
era ad Ellà lei necelTario un intero annegamento 
di fe llefla e dell’ amor proprio fpirituale, cHfele 
ali tarpa dell’anima , ed il color ottimo della 
virtù appanna, ed ofcura; perfuafa che il cercar 
in Dio foavi dolcezze, comunicazioni gullevoli , 
fazieta confolatrici , non è di noi medefimi quel- 
la perfetta annegazione, quella nudità e vacuità 
di fpirito, che indifpenfabilmenterichiedefi; nul- 
la contenta di fchifare dell’ ingannevole mondo i 
fugaci mefchinillìmi piaceri , portò più oltre il 
fuo di fiacca mento, Uditori; ed invertendo un er- 
to fentiero da pochi altri calcato pafsò intrepida 
alla rinunzia ampliffima di que’ luTni Araordinarj, 

Ci di 


^6 Orazione II. 
di que’fenfibili conforti , di quelle non apparenti, 
ina- veritiere dilettazioni, di cui fuole qua in ter- 
ra ne! colmo eziandìo delle più acerbe pene la 
Santità abbondare - Si fu quefìo f eroico facrifi- 
zio, cui fin da fanciulla fi accinfe ^ quello il fa- 
crifizio eh? nel decorfo del Tuo vivere rinovellò 
più volte: facrifizio, che fe Ella non forti di po- 
terlo Tempre coll’opera adeguatamente compiere, 
ebbe però Tempre il merito di compierlo col de- 
fiderio più fincero , e più inteTo^ defiderio, che 
giufta la dottrina de’ Santi Padri, e de’ Teologi, 
tanto pefa Tulle bilance di un Dio fcrutatore de’ 
cuori, quanto' l’opera ftefia nella Tua più perfet- 
ta conlumazione (i ). Ed eccovi cTpofii i primi 
tratti dell’amore difinterefiato di Maddalena , che 
lungi di cercare quanto di foave e dilettevole efee 
da Dio , e non è Dio in eflenza , prefiggefi un 
puro e nudo patire , in cui nè dal Cielo , nè 
dàlia Terra trar polla , e fucchiare una filila , 
benché menoma di conforto, 

Prenderem forfè argomento di fofpettare, che 
quell’ anima di Dio invaghita in fommo pregio 
non avefiè ed in altifiìma fiima le luperne con- 
folanti delizie ? Crederem forfè , che di quella 
nafeofta ineffabile manna ignoraffe ilTapore lafua- 
vitk la dolcezza, come addiviene a chi mai for- 
te sì felice non ebbe di affaporarla ? Se la IDonna 
di Samaria l’acqua viva al Salvator non chiedet- 
te ; fi fu , il fo , perchè cieca il dono di Dio non 
conoTceva : Sì feires donum Dei , le dille Grillo 

Signo- 
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Signore , forfttan petijfa aquam 'vivam ( a ) . Ma 
tolga Iddio da noi prevenzione si fvantaggiofa , 
ove parlali di Maddalena de' Pazzi figliuola pre- 
diletta del Divin Re della gloria ed amica. E 
come non dovea i doni di Dio giocondi (lì mi a 
tutto fondo conofcere , ed altamente prezzare , fe 
fra le fpofe di Gesù Crifto fpofa non v’ebbe, che 
più prettamente , ed in maggior copia le fuavif- 
ftme delizie del Divino Amore preguttatte Pel 
giro di tre luttri non interrotti il di lei cuore , 
e la fua carne non èfultarono alla vifibile prefen- 
za di Dio vivo? Non è detta, che realmente con- 
traddittinta venne e fegnata dall’ amabiliflìmo Re- 
dentore con un cattittìmo bacio , ed onorata per 
fua mano come fpofa trafcelta di preziofittìmo 
anello.^ Per quanto a viatore è dicevole non va- 
gheggiò, e non ebbe famigliare queft’ Uomo Dio, 
or in aria di bambino , or di fanciullo , ora di 
adulto; quando flagellato, o coronato di fpine , 
quando redivivo ed afcendente all’ Empireo , quan- 
do alla delira dell’ Eterno Genitore aflifo e glo- 
riofittìmo? Parli ch’il fa , chi la vide il dica . 
Voi il fapete, facre Vergini del Carmelo, che 
fopra di lei ripofar vedette per otto giorni con- 
tinui l’Increato Divino Spirito confolatore. Voi 
mel dite , che lo mirafle in fimboli ben fette , di 
fuoco , di fiume , e di colomba , di colonna , di 
nube , di vento , e di linguo sfolgoreggianti ad 
Ettà lei manifettarfi . Or chi dì voi non dirà, 
che r avventurofa del fettiforme Divino Spirito 
le inefplicabili puriilime grazie a tutta prova cqk 

C 3 no- 
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nofcefie, fe a torrenti a fiumi a diluvj nel di lei 
cuore traboccavano , e fa pafcevano , e la ineb- 
briavano di letizia, di dolcezza , di fanto amo- 
re*’ Ah ben vedete, che difpenfar non potendofi 
di non aprire e dilatare i feni tutti dell’ anima , 
e felicemente gufiarle , non potea certamente a 
meno di non comprenderne la preziofità, di non 
Miniarne il valore. Potea non pertanto fecondo i 
dettami d’un amore difinterelTato e purga ti Ili mo , 
il compiacimento difamare dell’ amor proprio fpi- 
rituale. Potea concepir defiderj , far voti, chie- 
der iftantemente di non averne: e tanto Ella fe- 
ce. DilTi poco. Dir dovea , che giunfe a ricu- 
farle nel tempo flefifo , che le guftava . Dovea fog- 
giungner, che fecefi a patteggiare con Dio ine- 
, defimo, e a ftabilire di voler fempre per amor 
fuo penare fenza refocillamento , quantunque fcar- 
fo, di fenfibile confolazione . Anime defolate , che 
Iddio chiama talor per sì ardui fentieri alla di 
lui fequela , venite , eruditevi , apprendete da que- 
lla Vergine faggia l’arte finiflìma di ben amare. 

Vi fi rammenta , afcoltatori , quali furono le 
dimande della Figliuola di Caleb , data che fu ad 
prode Ottoniello in ifpofa? N’andava ella per le 
campagne di Ebron , e lieta n’ andava con a’ fian- 
chi il canuto Genitore , e l’amantiffimo fpofo . 
Ma in ifcorgendo dalla parte auflrale, non fenza 
forprefa, quell’ arficcio ed iflerilito terreno a lei 
afiègnato per dote , ben torto pietofi {guardi , ed 
amili preghiere al Padre fuo rivolle. Ah Padre, 
fofpirando difìfe , un’altra benedizione a voichieg-* 
go; chieggo queft’ altra terra, che inaffiata e fe- 
condata da dolci e frefche acque opportunamente 
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io miro; Pater., da mihi bencdiciionem : Terram 
aujìralem, (ìTarentem dedifti mihi; junge O" irri^ 
guam aquìf (3). Ecco d’ordinario le brame i 
fofpiri le petizioni di un’ anima giufta , qualunque 
volta lo Spofo celefte nella via purgativa a forza 
di aridità e ficcità di fpirito condur la vorebbe 
all’ultimo raffinamento di fua fedeltà, e del fuo 
coraggio. Figurafi la mefchina , come di fe par- 
lava il Salmifta, di ftar figurafi in una terra de- 
ferta fenz’ acqua e fenza via al cofpetto del fuo 
Signore (4). E non penfando , che nell’ordine 
della Grazia , come in quel di natura , certe ter- 
re , le quali àrfe ed abbrncciate rafièmbrano , e 
fparfe vegeonfi in varie parti di fenditure e pro- 
ducenti foltanto un’ ciba pallida fmorta, fenz’ al- 
beri , e fenz’ altro germoglio, fono appunto le ter- 
re mettaliche , ove natura Tuoi tefori afconde , e 
con interno calore mal imitabile dall’ arte agifce 
nelle cupe fue vifcere, ne 'ripurga , ne aflòttiglia 
i più craffi umori , ed i metalli più preziofi fe- 
gretamente lavora; nulla di ciò avvertendo fi con- 
torce, fi lagna, e palla dogliofa l'inaffiamento ad 
implorare delle fuperne copiofiffime piogge ; 
rentem ierram , panni Ella dica , tfrram arentem 
dedifti mihi ; jungem Cir irriguam ( 5 ) Tali furo- 
no a un dipreflTo i flebili accenti delle Terefe di 
Gesù , delle Caterine da Siena , de’ Francefchi di 
Affifi , de’ Giovanni Colombini , e di cento altre 
e cento anime contemplative indefolazioni cadu- 
te e in amarezze. Non è deflb però l’ tifato lin- 
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guaggio di Maddalena de’ Pazzi . Qiiefta nuova 
Serafina di amore fpiritofa e franca più che al- 
tra giammai , anzi di chiedere benezioni di dol- 
cezza , emififionì di Paradifo , anzi di anelare a 
que’ torrenti di voluta , a que’ fiumi inondanti di 
fuavità e di pace , ove fogliono altre anime di 
Dio fpofe refrigerarli ; addimanda ficcità , dereli- 
zioni , aridezze : Da mihi terram arentem . Chio- 
flri di Firenze fantificati dall’ aure de’ Tuoi fofpi- 
ri , voi fiete per lei orti ameni di Gerico, e vi- 
gneti ubertofi di Engaddi . Ma Ella , l' intendo , 
Ella vorrebbe, che in monti di Gelboe vi ricam- 
biane, monti infelici non più da Dio vifitati , 
monti derelitti da Dio oltrepallàti, fenza fpruzzo 
di rugiada fenza flilla di pioggia. Vorrebbe sì , 
avida qual’è di un puropatire, che refrigerio non 
ammette, ‘flar vorrebbe innanzi a Dio quafi terra 
fenz’ acqua (^) arida fempre, fempre fquallida , 
e tutto dì defolata : Irriguam dedifti r»ibi , da 
mihi terram arentem . 

L’udire foventi volte fuUe labbra di una Ver- 
gine invogliata cotanto di patire fimiglianti pre- 
ghiere fervorofilTìme, porta di balzo la mente no- 
/ìra o a riconofcere e venerare in Efla un amo- 
re difintereflato generofo nobililfimo ; o pure ad 
immaginarli, che leggiere folTero per tal modo, e 
difcrette fue pene, onde regger potelTé per fe fo- 
la , e foflenerfi fenza un influllb , avvegnaché paf- 
faggiero, che dal Cielo ftillalTe a difacerbarle in 
-parte, e a raddolcirle. Ma come mai difcrete e 
miti reputar fue pene, fue afflizioni , fue amba- 

fce , 
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fce , fe rifugge la mente al folo penfarvi ? Come 
leggiere, fe toglie, quali direi, la fede alla Sto- 
ria chiunque femplicemente a narrarle incomin- 
cia? Io a rifparmiarvi quel che in me fveglioffi 
raccapricciamento ed orrore, quando per l’addof- 
fatomi incarico a divorarne mi feci la ftupendif- 
llma ferie , non vi dirò quali foflèro i martori 
delle fue carni confante e rofe dagli afpri ciiizj, 
quali le piaghe e gli fpafimi de'fuoi fianchi da’ 
acutiffimi chiodi trafitti, nè quale di tutto ilfuo 
corpo gentile , dilicatiffimo co’ taglienti flagelli, 
e gravofe catene fiero governo facelTe . Non vi 
additerò le fcabre pietre di cui armoiri la mano 
per lacerarli il petto, non le tenaglie fpietate per 
ferirli le braccia, non le faci ardenti per incru- 
delire filile ferite già fatte. So che più volte por- 
tò fue membra ad intirizzire fu i ghiacci: foche 
in mancanza di geli le flraziò co’ vepri e colle 
fpine fino a lafciar bagnato di fangue il pavi" 
mento, di fangue cofparfe le fcale, e là nel do- 
meftico giardino i fiori e l’erbe di caldo fangue 
fpruzzate . Ma io parlerovvi foltanto di quegli 
flrazj orribililllmi , che per lunga ftagione foflferi- 
. re a lei fece l’inferno; e ve gli efporrò fottogli 
occhi , onde veggiate e come , e quanto di quelle 
celefiiali rifloratrici affluenze abbifognalTe , che 
magnanima ributtava. 

Vedefte voi da quelli Adriatici lidi tribolare 
in fortunofo mare fotto Cielo e nero e grave, 
fra la torbida fofca luce di fpelH lampi, in balìa 
di fùriofifflmi venti ftraniera nave di ricche mer- 
ci dellderevoli onulla e carica? Oh con qual fu- 
rìofa violenza le fi ferravan d’ intorno e aulirò , e 
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aquilone, ed altri venti intieri, avverfi fra di lo- 
ro e nimici , ma tutti per verità cofpiranti a 
travolgerla , e ad affondarla ! Oh con qual empito 
inovean Tonde tumide, rigogliofe , fpumanti ad 
inveftirla ne’ fianchi, e a foperchiarla nel bordo ! 
Vi rifovviene Tirregolare flentatiffima navigazio- 
ne della già fcoffa e fdrufcira nave, cui era for- 
za teffere , e riteflère ben cento volte queft’ acque ; 
fpinta e refpinta or da una parte , or dall' al- 
tra fenza poter mai giufto rombo prendere per 
ifchermirfi dalla minacciofa procella , ed amico 
porto afferrarci’ non è egli vero, che in veggen- 
dola da quelle balle arene cogli alberi infranti j 
colle lacere vele, e colle farte al vento fparfe , 
ora filile cime de’ turgidi marofi in alto levarfi , 
ora toglierfi di villa, e nell’imo fieno di que’ gor- 
ghi vorticofi approfondarli , non è egli vero , che 
pietà vi ftrinlè , che già figurafie ogni fino ben» 
aflbrto, che perduta la credefle, inabiflata , fiom- 
;merfa ? Ecco la trilla immagine di Maddalena 
fola derelitta vellàta , e fieramente dibatutta da 
quella ', che dellafi contro di lei fatale cradel tem- 
pella. Paupercula , direbbe Efiaia , paupercula tem- 
perate convutfa abfque ulla confolatìone ( 7 )• E 
fiotto qual’ altra più compaffionevole figura pofs’ io 
il Jier cimento additarvi di una Vergine fanta , 
nella di cui grand’anima tranquilla poc’anzi eie- 
rena i principati e le podellà delle tenebre van 
fiuficitando neri fantafmi , torbide fuggellioni, ten- 
tazioni impure e violentillìme , per far si che 
pieghi , che cada , che ribellili , 0 fie fia poflìbile, 

che 

(7) S 4 * 
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che (lifperata iì perds? Ah si! Ella è quella de£- 
fa , che fotto cielo in apparenza irato aflannofa , 
fcompigliata, dolente v'a , viene , ritorna fenza 
mai rinvenir un’aura propizia , fenza mai difeo- 
vrire in mare sì burrafeofo nè lido nè fponda . 
Ovunque muove timido il piede, ovunque fugge 
ed afeondefi , le mughia d’ intorno , e freme , e 
sbuffa , e incrudelifce , e le fa guerra in mille 
afpetti 1 inferno . Qua vifioni ora terribili or di^ 
fonefle, che la fanno inorridire; la urli e frago- 
ri or di beftemmie or di minacce, che l’aflòrda- 
no; dove vipere che la mordono, dove ferri che 
la trinciano ; quando urti impetuofi che la pro> 
flendono , quando noderofi baftoni che le frango- 
no l’ofla, quando dall’alto delle fcale cadute pre- 
cipitofe, che lafcianla fui fuolo boccheggiante fe- 
mimorta , ed ormai vicina a trapaffare . E che 
dirò delle orrende enfiagioni di capo , dei dolori 
acutiflimi nel cerebro, dell’ardor febrile cocentif- 
fimo?’ Che dirò delle anguftie di petto, delle im- 
provvife fuffocazioni flraniflìme, per cui, fe an- 
cor tragge fiato e refpiro , benché interroto e tar- 
do , il tragge fol per miracolo ? O quella sì che 
tempefla valida chiamar debbefi ! Non m’ ingan- 
nai nò , allorché difli eflèr deffa la dal Profeta 
accennata : Paupercula tempefiaU convulfa , abfqttt 
hUa confolatione . Ma che atra tempefla flrava- 
gante fieriflìma è mai quella, fe il coro il tem- 
pio r altare il tabernacolo porti a tutt’ altri di 
falvazione e di quiete, non vagliono a garantirla 
a camparla, e a metterla al coperto dall’imper- 
verfar de’demonj? Se qua fra l’ecclefiafliche fal- 
modie in procinto ritrovali di beftemmiare , di ri- 

■ negare 
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negare fua vocazione , di non più riverire le fa- 
gre immagini , di non riconofcer più Iddio ? Se 
là in faccia ai tremendi altari di Dio vivente , e 
per fino alla prefenza di Gesù Crifio Sacramen- 
tato, lufinghe di fenfo vivamente la pungono.^ Se 
finalmente con iftrana non più veduta fierezza 
dagl’immondi rabbiofi fpiriti pefta viene , e ftra- 
fcinata con orrore di tutti, e qual palla da giuo- 
co trabalzata con empito da un fito ad un altro? 
Furor diceavi di tempefta ? Ma qual v ebbe mai 
traverfia di rotto mare oftinata cotanto , cui nè 
per variar di venti, nè per cambiar di lune, nè 
per girar di ftagioni calmar non fi vedelTè, eab- 
bonacciarfi ? Quefta all’ oppofto , quefta , o Dio l 
fono ormai cinque anni , che diuturna , implaca- 
bile, oftinatiflìma tiene Tempre in agitamento, 
ed in rivolta lo fpirito della Santa , e fa di fue 
membra crudo berfaglio fenza mai decrefcere, e 
racchettarfi . 

E non direm poi elTer gravilTirae le lite tribo- 
lazioni, acerbiflìmi i Tuoi dolori, efl'er lei di fo- 
vraumani conforti indifpenfabilmente bifognevole? 
E come nò?' fe de’ Tuoi eftremi pericoli già par- 
la ogni lingua, fe v’ha chi la reputa fedotta , chi 
forfennata la chiama , chi empia la dice , chi già 
dannata la crede ? Dica però il Mondo infano , 
e maligno che che gli aggrada , e frema pure a 
fuo talento l’ inferno , che Maddalena non andrà 
ad urtare , ad infrangerli a perderli , nò : IV’o» 
lideiur quafi in procella navìs ( 8 ) . Quel Gesù 
Salvatore , che filila poppa dormiva della fluttuan- 
te 

(8) Eceti. 3]. t. 
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te agitata nave di Pietro, nel puro e caflo petto 
della combattuta fua Spofa cheto ftaflì e ripofa. 
Ma qualor compiuto fia il da lui prefifìb tempo 
aH’ammirabil prova, forgerà ben egli a fedar la 
procella, e far tacere i venti. Dilli paté allora le 
folte nubi , fereno e ridente apriralli il Cielo ; 
paflàto l’orrido verno, dolcezza flilleranno i mon- 
ti fanti , e da’ mifticì colli rivi di latte , e di me- 
le fcorrer vedremo a ricreare , e rinvigorire di 
Maddalena il cuore . Vedrem . . . Ah ove ciò 
addivenga , grida qui Maddalena , e m’ interrom- 
pe ; ove ciò addivenga, tutto farà , il protefto , 
fenza mio aflentimento, e fenza compiacenza dell’ 
amor mio. Voci di coftanza , generofiirime vo- 
ci , fiate fcritte per Tempre nei falli della fama 
deir immortalità della gloria . E dove mai, e 
quando da petto eziandio virile ornai vicino a 
Incombere ufcì , Uditori, fomigliante pretella? 
Io mi credea, le formole ufando di taluna delle 
Suore a lei più fide , dolci fperanze di prollìmo 
alleviamento nel di lei cuore infondere , e pre- 
ventivamente racconfolarla . Credeami , che ficco- 
come a fior di lido vaga conchiglia chiufa Tem- 
pre al falfo umore, e gelofamente ferrata , pur fuo- 
le al tacito cader delle più frefehe rugiade il ric- 
co feno aprire , così Ella difdegnofa Tempre , e 
fchiva di tutto ciò che le romoreggia d’ intorno, 
fi flelTe almeno col cuore aperto e dilatato verfo 
del Cielo, l’opportuno e grato pabolo delle di- 
vine accettevoliffime grazie avidamente afpettan- 
do. Ma Ella, eh’ il crederebbe? chiufa egualmen- 
te .e ai baffi rifiori della Terra , e alle pinguif- 
fime influenze di un Cielo cortefej fiaccata afìàt- 
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to dall’amore di quelli , aliena tutta dal defide- 
rio di quefie , ogni alimento , qualunque rifloro a 
le fteflfa interdice; e pretella fi , che qualor fecon- 
danti rugiadofe piogge di doni , di unzioni , di 
dolcezze fopra lei difeendano , non avrà avidità 
di riceverle; non avrà fguardi per vagheggiarle ; 
aon avrà nè tampoco un affetto; fenfo non avrà 
per compiacerfene . 

Malgrado però fue magnanime proteftazioni 
veggo già dalle fublimi sfere rattamente volare 
Angeli e Santi a feco lei di fue vittorie gratu- 
làrfi . V^go il Precurfore di Grillo , e Caterina 
la Senefe incatenare a’ Tuoi piedi il loggiogato mo- 
flro dell’ inferno: veggo Tommafo d’ Aquino bal- 
famo llillare fulle piagate fue carni , toglierla dal- 
le fue infermità, e in un illante fanarla . Veg- 
go, o Cfeli! che veggo. La Reina de’ Santi Ma- 
ria SantilTima a lei cinge la fronte con ghirlanda 
nell’ Empireo tellita, e con velo preziofillimo si 
la ricopre e l’ adorna , che può il Tuo capo , giu- 
lla la frafe de Cantici ( 9 ) , al fiorito Carmelo 
ralTòmigliarlì . Fallofo e fcintillante a lei viene 
Gesù, l’amato fuo Spofo viene ; e dopo averla 
dì fagra tunica leggiadramente riveflita , ricco mo- 
nile milleriofimo al di lei collo appende. Fortu- 
natiffima Santa! ora si che le acque tutte della 
Città di Dio diramanfi con empito ad inondarvi 
il feno . Sottraggali , fe può , l’ auftero genio che 
a patir vi fprona da quelle nuove effulìoni dolcif- 
fìme di giocondità e di pace. Rivolgete , s’ egli 
è poffibile , da obbietti sì luminofi difinterelìàto 

lo 
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Io Tguardo; e dal calore nafcondetevi di quel fo- 
le sfavillantiflìmo, che lafcia fcorrere fopra voi sì 
vivi raggi di gloria. Direte forfè all’amante Di- 
vino Spofo , che da voi fi difcofti , che da voi 
prefiamente fi allontani , e fugga ? Fuge , dilecfc 
miì Puotè ben dirlo 1’ Anima delle Cantiche , cui 
fra’ cancelli niifieridfi figuratamente appan^eCio). 
Ma voi che fuori d’ogni velo, vifo a vifo il ve- 
dete , e con eflb feco dimefticamente trattate , 
come mai . . . Ah le npftre idee córri fpondenti 
all’umana debolezza capaci noti fono d’ immagi- 
narli, che un’auflera virtù in circoftanza sì plau- 
fibile poflà tane oltre avanzarli . Eppure a tanta 
e sì gran fare il cuor le regge; a tale , e tanto 
raffinamento nuovo, fingolare, inaudito giugne in- 
trepida e coraggiofa , Maddalena di Firenze . Non 
fa d’uopo nò, che il Divin Salvaltore, come già 
alla Donna di Paletti na , fevero le imponga diri- 
ftarfi , di non toccarlo : Mulier , noli me tangere 
(II). Quella ne ricufa eziandìo la reale dilette-, 
vole prefenza amabilittima . Da quel volto fpe- 
ciofilfimo , onde defiderano gli Angeli .ftelli dì 
bearli, ne dittoglie quella frettolofa lo fguardo: e 
per via meglio dividere, e feparare dall’ interiore, 
pofledimento ogni fenfibile dilettazione , prega F 
amato Bene ad involarli , a fuggire . O dittacca- 
mento ! lafciatemi efclamare , o difinterellè O. 
amore ! Ma fe fia mai che ftilla di dolcezza per 
entro ai penetrali più fegreti dell’anima confoa- 
vi forti infinuanti maniere trafudi e paflì , eari- 
ttorarla pur giunga , che fi fark Maddalena, a 

qual 
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qual configllo appiglieraflì ? Ah , e non udite ? 
Deus meus , die’ Ella , ut quid frangis paedum , 
quod tu mecum fecifli? Se nè appella a Dio me- 
defimo; Io riconviene colla rimembranza dello fta- 
bilito gran patto; e lagnafi con elTo lui, che del- 
le antiche promiilìoni fedele mantenitore non 
fìa (12). 

Angeli fanti , e quando fìa mai che quelV A- 
nima illuftre lavoro tutto nuovo , e ftraordina- 
rio della Grazia , paffi e voli a goder in Patria 
quel Dio, che ama viatrice in s\ nobile, non mai 
ufata, forprendente maniera ? Quando fia mai , 
che nell’ intima unione della gloria ai beati am- 
pleffi pervenga di quell’ amante Divinilllmo Spo- 
fo, cui in terra di vedere, di vagheggiare, non 
che di flringere, e di abbracciare ricufa? Dov’è, 
dov’è la morte ? Per lei fi affretti , e giacché ' 
<^i altro fpirituale conforto al fuo penar con- 
tende, quello almeno le fi conceda , cui anelava 
l’Apoftolo, di feiorre fue catene , di fvillupparfi 
dall’impaccio della carne, e volarfene al Cielo . 
Incauto, che dilli? Trattafi forfè di un anima , 
cui noja recando e moleftia il vivere , riguardar 
debba la morte quali meta fofpirata del fuo pe- 
nare ? Parlo di una Santa , il cui amore altro 
intereflamento non avendo, che l’efercizio auile-. 
riffimo di un nudo patire , accordar non vorrebbe 
aH’opprefTa, e rifinita umanità neppur la con-, 
folazion del morire. Di una Santa io parlo , il 
cui amore è di tempra sì forte che fiffar non 
vorrebbe alfe -pene che indura, neppur il termine 

uni- 
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univerfale ei inevitabile della morte . Afculti la 
Terra tutta i ftioi eroici rentimenti , e ogni mor- 
tale flupifca: Pati, die’ Ella , non morì. (J^uefloè 
ben altro, Signori miei, che addimandar per Tua 
mercede patimenti e difpregi : pati & contemni 
( * 3 ) * Qiiefto è ben altro , che richieder o di 
morire, O'di fempre penare: aut pati, aut mori 
(14). Vuole patire Maddalena per amor del fuo 
Dio; ma non vorrebbe morire. Vorrebbe, che il 
fuo vivere folle un perenne ravvolgimento di pe- - 
ne; ma non vorrebbe , che la crudele ineforabi- 
le morte, termine prefiggellè al fuo patire . Trat- 
ti fono quelli di un amore fortillimo; fono traf- 
porti , fono eccelli non mai al Mondo uditi , 
non mai penfati , nè mai creduti pollibili , fenoli 
allora , che per entro alle facre claufure della 
Carmelitana fcdtilfima gente, ri fonarono con illu- 
pore della natupa quelli magnanimi accenti , ufei- 
ti dal cuore di' una Spofa novella del Crocefillb: 
Pati , non mori . 

Io qui non faprei , come ben conciliare quelle 
miftiche dottrine altillime, dettateci da tante ani- 
me a magilleri di fantità elevate . Come falvafi , 
che l’anima da Diu Creatore ufeita , feco trag- 
ga, e porti un iflinto naturale fortifllmo di faè 
a Dio ritorno; e che avvolta ritrovandoli , e le- 
gata in un corpo , avverfo tutto e ripugnante al- 
la fua nobile natura , con deliderio viviflimo la 
feparazion ne fofpiri . Se quella Santa del mio 
ftupir cagione, ufeir con morte non vorrebbe dal 
fuo career penale, come fi avvera , che un’ani- 

Tom. I. D ma ' 

C *3 ) Iw vita S. Joan. de Cruc. 

( 14 ) vita S. Therejix.. 
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inia'giijfla vada tanto 'più difcoprendo in fe me- 
defima l’ inftinto beatifico , quanto più con opere 
di luce, di fanti t'a , edigiufiizia allo fiato di fui 
creazione primiera , nitida e beila avvicinafi : e 
che l’innato appetito crefcendo vada con empito 
tale, e con tale veemenza di fuoco , onde paja 
ad elfa infopportabile cofa , vederfi impedita dal 
fuo ultimo fine? Come accordali , che nella via 
unitiva , lontano avvifandofi Io fpirito da quelle 
proprietà nobiliflime , di cui dotollo natura , e 
che a lui per grazia fono fatte conofcere ; provi 
nella forzata ritardazione impeditiva al fuo centro 
fofpirato, tanto più di violenza , quanto più a 
Dio nnito , in Dio immerfo, e trasformato , vede , co- 
nofce , comprende le cofe tutte di Dio? Ardirò fof- 
pettare, che aliena fofiè da sì prefianti movimenti 
la da me fin or commendata fervorofifllma Ver- 
gine ? Dirò , che tendenze meno concitate , che 
vibrazioni di fpirito meno valide , meno impe- 
tuofe , fperimentafie ? guardimi il Cielo . Mi 
fincntirebhono i Genitori faci , ed i fuoi dome- 
fiici , che lei videro con maraviglia , cercar fin 
dalle fafce, prima d’ogni altra cofa, il Regno di 
Dio; ed in mille modi appalefare quanto vivace 
fofiè l’afcofa fiamma , che alla celefie fublime 
sfera inalzavafi. Mi fmentirebbono i Padri fpiri- 
toali* i Direttori tutti di fua illibatiflìma cofcien- 
za, e le Suore medefime , attonite ammiratrici 
delle fue efiafì prodigiofiffime, e de’ fuoi diutur- 
ni lunghiffimi rapimenti , per cui diè a conofce- 
re di fempre converfare nel Cielo, quafi più of- 
pite non fofiè e pellegrina fu quefta Terra, ma 
Cittadina dell’Empireo , e dimeftica deirAltifii- 

mo.' 
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mo. Che più? mi fmentirebbe Ella flefTa , fcor- 
ta qual fu fin da Bambina, allo fcopr i mento de 1- 
arcane fublimiffime cofe: elevata, e conforta- 
ta ad una intelligenza univerfale dei mifierj in- 
fcrutabili della Triade fagrofanta , dell’ unità , 
della grandezza , della Fecondità di Dio: alTaggì 
tutti, eccitamenti, attrattive, per cui rendefi un’ 
anima incapace a poter vivere fenz’ anelare cerva 
fitibonda al fonte vivo, onde tali nozioni ed ili u- 
flrazioni derivano . 

Ma Dio immortale! chi frena adunque , e rat- 
tìene del Tuo fpirito fortemente prefo i rapidilTi- 
mi voli ? Chi a fronte di tante arre e primizie 
di un Paradifo a’ fuoi fguardi aperto , piu grato 
a lei rende, e preferibile l’ intrattenerli in quefio. 
efilio a patire.? Chi mai, anzi di affrettarela de- 
pofizione del fuo terreno ingombro , defiderio co- 
tanto Arano in cuor le delta, di velerfempre in’ 
4juelie piagge fpafimare? L’amore, cari Uditori, 
l’amore , quell’ amor forte , quel predominante 
amore, che ad altre anime elette ali di colomba 
appreltar vorrebbe, onde libere e fciolte al Cielo 
volalTero; quel deffò 11 è, che con empito oppo- 
Ao e grava , e preme di Maddalena il cuore . 
Egli è quel defilò, che circonlcrive di Maddalena 
i penlleri e gli aAètti’ ; onde tortorella gemente’ 
nuli’ altro ricerchi , fe non fe di aggirarfi in que- 
Aa valle di pianto , e Tempre Aruggerfi fenza ter- 
mine fenza pofa. 

S’egli è cosi; farà Iddio obbligato per conten- 
tar fue voglie , a ferbarla viva con un continuo 
miracolo i dovrà far si , che muoja fra mille pe- 
ne piu fiate, fenza mai morire . QiteAa per Io 
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Digitized by Google 


ji Orazione IL 
appunto fi è 1’ elìenfione di fue fterminato vaftif- 
fìme brame . Da qui ne viene , che con nuovi , e 
più obbliganti argomenti di vivo dolore , flimol^ 
fe ftefìTa, e fi avvalora, e fi rinforza a vie mag- 
giormente affliggerfi , e tormentarfi . Da qui ne 
nafce il voler fempre còn isforzo di fantafia al 
fuo cofpetto prefenti del corrotto fecolo le ab- 
bominevoU colpe, il difaminarne il novero , la 
deformità , la malizia fino a contorcerfi , a fre- 
mere , e a confeffare , che da’ dolori di morte 
fente, ahi mifera, ricercarfi cuore , vifcere , ed 
anima . Di qua ne procede l’ incaricarfi Ella fola 
di tutti grintereffi della Divina oltraggiata Giu- 
ftìzia; e far di fe fiefla con mille auenti facri-, 
fizj una vittima vi va , una vitti ma di efpiazione per 
le colpe tutte del Mondo. FofTe almen pago per si lun- 
ga immolazione il fuo {pirito: ahi però che veggo ! 
Genufleffa a piedi del Crocefiflfo Signore verfa la- 
grime, rompe in fingulti, muove querele , ver- 
rebbe . . . Donna forre, incontentabile, fantiffi- 
ma Donna : plo> as ? quid quaris ? perchè 

mai si a dirotto piangete.^ che cofa mai cerca- 
te? Vorrei, rifponde , dell’ Amor mio piagato de- 
gna Spofa moftrarmi: vorreù a forfo a.forfo il di 
luì amarillìmo calice gufiare, tutto fpumante qual 
fu dell’ira del Padre: viver vorrei angofciatamai 
fempre, e flraziata cosi, com’egli morì; ma io. 
non vorrei morire: Pati, non mori. 

Vada Ella dunque al monte della mirra, al 
fimeniflìnv> Golgota; voli, penetri, afcondafi per 
entro alle cave fcifiùre della miftìca Pietra : af- 
forca , rapita, alienata da’ fenfi , muoja ciafcundi 
con Gesù CrocefifiTo, fenza morir giammai . Da 
' , ; que’ 
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que’ giunchi paluflri , onde formoffi l’orribile co- 
rona al Dlvin Re de dolori , Tenta anch’ Ella ag- 
gravar il Tuo capo, urtare, trafigger Tue tempia,- 
ed il fenforio comune tutto in tormenti reftarfi. 
Quelle ferite crudeli, che rilevò il dì lei Spofo 
di fangue , paflino vifibilmente , quali raggi di fuo- 
co penetranti fifi mi a traforar del Tuo frale l’ erti- 
mi parti. Que’ftagelli, que’ chiodi, l’aceto ed il 
fiele, i barbari infiliti, ogni martoro, ogni fpafi- 
mo di corpo e di fpirito , tutto fu di lei rica- 
da, tutto per violenza di compaffivo accefijlìmo 
affetto in 'ella lei trasfondali ; e come placido la- 
go copia talor di un tetro Ciele la fpaventevole 
immagine, e gli orribili lampi e le folgori acce- 
fe, l’urtar dei venti ed il fenderli delle nubi dl- 
flinta mente nel proprio feno rapprefenta , così 
Ella, efprimendo col volto, cogli atteggiamenti, 
colla voce le funefte imprertioni che In fe riceve, 
vivo fpecchio divenga del contemplato pazientif- 
fimo Redentore. Partàr veggafi eftatica da un fi- 
to ad un altro , ed ora infievolita cadere , come 
Gesù fui Calvario, ora con fiacca e tremante vo- 
ce rinovare fui mefto labbro di Gesù gli accenti, 
ora languente airertremq il contraftato disfigura- 
to vifo fui proprio feno abbaflàre . Le fue luci 
eccliflate , I’ atro pallore , i fremiti intenfi , il 
tronco refpiro, gli fcuotimenti terribili di fua Per- 
fona , fegni fieno tutti del calice difguftofiflìmo , 
che a gran forfi Ella beve. Quello calice dì co- 
municazione fia per tal modo pieno, colmo, efu- 
berante , che non capendo nell’anima, di là rom- 
pa al di fuori , e mercè 1’ armonico congiungi- 
mento, nel corpo tutto ridondi, fino ad irritare 
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rutto il fiftema nervofo , a lafTare le fibre , ad 
iflupidire le membra , ad agghiacciarle non per 
poco nelle vene il fangue . Si defterk alla fin fi- 
ne da queir eflafi tormentofe la Dile>ta. Sacre 
Suore, non la fcuotere. Filia Jerufalem, ne fufci^ 
tetis , neqae evigilare faciatis dileàam (15). Si 
rifvegliera ben Ella da per fe ftella ; e forfè al- 
lora di pene e di affanni ebbra e fatolla , l’ udi- 
rete gridare : non più , non più . Prendo ab- 
baglio , Afcoltanti , e mi Infingo in vano . Ove 
ragionafi di quel fuoco d’ amor Divino , che dal 
Cielo nel fuo cuore difcende , cuòre quanto av- 
vampato ed efiuante, altrettanto anguflo per tut- 
to in fe quel vafto incendio racchiudere; grida , 
non v’ ha dubbio , grida fmanìante .* non più , 
non più. Ma ove trattafi di pene, quantunque 
confitta fia fempre con Gesù Crifio in Croce, e 
per molte ore , per molti giorni , ed in cìafcun 
giorno alla di lui Pafllone lacrato , tutti nel fuo 
compofto, e tutt’infieme i fuoi dolori rifenta ; 
pure continua ad efclamafe come prima , e fo- 
ventemente le ftelfe voci ripete: Patì , non mo- 
ri . Illud frequenter , è la Sacra Rota che parla : 
lllud frequenter in ore hahebat : Pati , non mori . 

Un ragionamento teflTuto tutto di pene funefta 
ormai la voftra mente. Eppure nulla ho parlato 
delle ulteriori prove , prove duriflime > eftreme 
prove , cui Iddio chiamar volle di quefia Eroina 
il forte , il collante , T infuperabile amore ; nulla 
Lo parlato dell’ emicranie dolorofìflime , dell’ emor- 
raggie perpetue e tormentofe , delle convulfioni 
violenti e quotidiane: nulla di molte altre infer- 
mità 

C ) Cani, J. s* w 
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tnità complicate , onde aiTediata venne per bea 
tre anni continui , ed in guifa tale aggravata-,* 
che più in iflato non fu a dar un pafìb , nè a 
Porgere per poco , nè a nruioverfi dal Ietto , ove 
giacevafi de' fuoi acerbiffimi dolori* Punto nulla 
ho parlato di quel nuovo, e più atroce marti- 
rio, che pel corfo di trenta mefi provar dovet- 
te nel più vivo dell’anima ; volli dire, di quel- 
la fpaventevole aridità , di quel tedio molefiif- 
limo j di queir eflreme derelizioni di fpirito , ed 
agonie penofiffime, le quali da’ Teologi in m - 
ftica addottrinati , per non fa perle colorire con 
tinte più nere, nè con Immagini più luttuofe 
adeguare, fogliono univerfalmente ai dolori, a- 
gli fpafimi , ai tormenti d’ inferno raflomigliarfi . 
Deh perchè mai sì rapidi fen corrono al mio 
dire i momenti ? In quefio , Signori miei , in 
qUeflo tenebrofo impercettibile defolamento , in 
cui Iddio da lei gli antichi lumi fottratti , e 
ibfpefi gli ufati effetti fenfibili di fua Divina 
Prefenza nell’ anima , infinge di abbandonar a ; 
di puro fiele la pafce, e di fomma amarezza: 
e fa sì che ferva e militi , giufta il dire de Pa- 
dri , a fua maggior j-)ena ogni friiiziohe paffata 
( i6 ); io dovrei, almen di paffaggio rappre- 
fentarvela . In quello da lei fuppoHo nen in- 
finto , ma varo, ma totale abbandona mento : do- 
vrei farvela vedere trafitta qual fentefi, e lace*^ 
rata dagli apprefi rimordimenti di una equivoca 
finderefi , cogli fpiriti foppieffi , ed inceppati dal 
fifiàto orrore d’ immaginarie colpe: dir dovrei, 

* D 4 . ; quan- • 
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quante volte , e quante ideandoli la Poverella di 
non aver pel Aio Dio più fcintilla di amore, di 
elTer anzi per qualche fallo ignoto in abbominio 
al Cielo , e dell’ ire Aie lo fcopo , e trema , e 
palpita, e fuda , e gela, per timor didannarA. 

Ma qual nuovo belliflìmo teatro di gioja , di 
ammirazione, e di plaufo non aprirei agli occhi \ 

voftri , ove in corto dire vel’additaflì, non giìi i 

in atro di lagnarA col Santo Giobbe , e querula L 

ricercare ,' perchè mai Iddio 1’ amabilIfTima Aia \ 

faccia le nafconda , e qual nimica la tratti, e I 

AaA in crudele verfo di lei cambiato? ma bensì 
in divifamento e forma di Agnella innocente e ; 

manfuetilTlma , che fotte al ferro di chi al vivo 
la tonde , cheta Aaflì fenza mai aprir bocca . 

Eppure queAa la maggior cofa non è. Che nuo- 
vo ingombramento di Aupore non farei negli a- 
nimi voAri gentili , fe aggiugnelTi , che laddóve i 

il zelantilTimo Profeta Elia annojato, e laflb di 
più oltre condurre una vita, troppo infelice ren- 
duta dagli denti, dalle perfecuzioni dai travagli 
chiedette di morire ( 17 )» queAa Vergine all’ 
oppoAo , di queir inclito Patriarc^t Figliuola ben » 

degna, colf inferma cadente fpoglia poAa tutta 
in dolore, coll’anima incerta, e tremante pel 
timore di perderli, intrepida regge, tollerante 
mantienli , fenz’aver mai in defiderio la morte? 

Eppure queAo l’alto punto non è, ove penfai a 
poco a poco, quaA per gradi lo Aapor voAro 
condurre. Il più eroico sforzo dell’ amore di Mad- 
dalena , l’inarrivabile portentoAIIìmo sforzo, fa- 
pete voi qual è ? E’ il voler fare de’ fuoi plD- 

( 17 ) / I I. Reg. cap, ig. V. 4. . . 
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lilTi 'martiri illuflre materia di un vivo facrifT- 
zio , che altro termine non abbia , fe non la con- 
fumazione de’ fecoli . Vorrei, è la Santa che 
parla , in quelle cupe mortali triftezze , ond’ fo 
m’avvolgo, tra le fauci di una si lunga morte, 
che tanto mi lafcia di vita , quanto è baftevole 
a rilevarne con fenfazione acutiflìma il tormen- 
to , fepolta qual mi veggo in un millico infer- 
mo , e da tutti abbandonata ; vorrei durarla , fe 
fia pollibile, fino all’eftremo di del Giudizio.- e 
patir fino a quell’ultimo fatai momento, fenza 
mai morire : Patì , non mori , 

Grande Iddio , che le chiavi della morte in 
pugno avete ; fe con celere colpo , meta non Af- 
fate ai voli fmifurati di quell’ Anima incompa- 
rabile, il fuo amore, amore difinterelTàto , amo- 
re gagliardiflìmo , che l’agita, che la predoinn 
na, che in lei vive di eccelli ( i8), dopo ef- 
ferfi a tutta prova dimollrato forte nulla men 
della morte , diverrà , giufta la frafe de’ cantici 
( 19 ), un amore di emulazione; vorrà gareg- 
giar coir inferno, bramerà di eternar le fue pe- 
ne , di non finir mai nè di vivere nè di morire . 
Fortis efì ut mors dileSio; dura ficut infernuscemulatìo. 

Deh fcendano adunque dal Cielo, fcendano nuove 
fiamme di amore ad abbrucciare quella vittima ancor 
vivente , e a confumar una voka un sì perfetto, e sì 
odorofo olocaullo. Ma nò, errai, e mi ripiglio. 
Non debbe 1 ’ amor confumarlo ; debbe confu- 
marlo ed ultimarlo il dolore; quel dolore tor- 
mentofo allo fpirito, che dilacera il cuore degli 

aman- 

( 18 3 Gilb. Ab. in cani. 
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amanti , e violento gli uccide > qualor non giil- 
gse amore a confeguir ciò che brama , debbo 
fvenare, debbe immolar quella vittima. E non' 
fu delTo il fier coltello , che full’ Altare della 
Croce terminò con incruenta maniera dell’ U- 
nigenito Figliuol di Dio 1’ aggradevoliflìmo facri- 
fizio? Gridò Gesù, che avea fetet Sito; e vol- 
le , al penfar degl’ Interpetri , darci ad intendere, 
aver ellb di maggiori tormenti viva fete arden- 
tiflìma ineftinguibile t Siiio major a tormenta {zo). 
Ma come appagar in quefla parte le immenfe 
brame di Tua carità infinka, fé da capo a piè 
egli era tutto una piaga; fe imminente era l’o- 
ra dal Divin Padre preferi tta; fe già la morte 
tremante alla fua Croce apprelTaVafi Ah fi av- 
vide ben egli , quando languido piegò dall’ alto 
Legno il capo, che giunta era la confumazion 
d’ ogni eofa : ed allora , allora fu , dice qui un 
bell’ ingegno , che il dolore di non poter ulte- 
ri«rmente per amor noftro patire, ricercandoli 
più che fpada penetrante acuti filma le compa- 
gini e le midolle, lo trafifife, e 1’ uccife. Ecco 
di Maddalena il cafo. Un amore difinterefiàto , 
un amore fortifflmo fu la nobile principalifilma 
cagione del fuo lungo penare: e un interno fen- 
fibilifilmo dolore figlio crudele di sì violenta in- 
contentabile p.ifiìone, fi è r unico motivo del 
fuo morire. Dacché in lei v’ ebbe lume di ra- 
gione fino al toccar di quarantadue anni , fida e 
coftante tenne dietro a Gesù per la via di un 
nudo patire, e di uu incefiànte patire. Bramò 
patire per amor di Gesù fenza conforto; bramò 

patir 

C lo } S. Laurtn, Juji. S. Anftl. Ricc. a S. Vi ff. 6* alti. 
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patir fenza termine: e mal potendo più oltre 
alle fue ben nate voglie foddisfacimento dare, il 
dolore la trafigge, fiero dolore le pafià il cuore, 
fino alla divifione dell’ anima , e dello fpirito. 
Di vifa cosi dalla terrena fpoglia , ne va l’ im- 
mortale miglior porzione a perderli in Dio, re- 
fiando r altra , per fe corruttibile e frale , a tri- 
onfar del tempo , della corruzione , e della morte. 
' Una grazia, una grazia, gloriofiffima Santa: 
deh infìem col vermiglio odorofo cadavere fi ri- 
mangano in quelle piagge terrene i voflri defi- 
derj. Quei defiderj Vivaciflìmi di patire, non 
mai per volger d’ anni , o alternar di pene fod- 
disfatti e paghi , quali fiamme ineAinguibili fu 
quella terra fpargete. Pallino in retaggio a chi 
fui Carmelo vi fiegue; ardino in petto a chiun- 
que il Nome volito felleggia, ed onora; fi diffon- 
dano, ed incendino ì cuori di noi tutti voliti 
adoratori devoti. Da sì bel fuoco fortemente 
accefi , illuminati , e fcorti , rolfore ci prenda 
ira e difpetto d’ aver fin ad ora , malgrado i 
voliti fantiflìmi efempli , a tutt’ altro penfato, 
che a rintuzzare 1’ amor proprio, che a cro- 
cefiggere la carne, che a patir per Gesù. 
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ORAZIONE in. 

IN ONORE 

DELLA 

GRAN MADRE DI DIO 

Per la Profperità 

DELL' AUGUSTISSIMA 

CASA D’ AUSTRIA. 

t^eddite qute funi Ccefaris Ctefari; & qu£ funi 
Dei Deo: Matth. iz. »i. 

M eraviglia non fia, umaniflìmi Afcol- 
tatori , che ftraniero Oratore dei doni 
più ricercati di natura , e d’ ogni più 
acconcia maniera di favellare difadorno, e privo 
efpor fi voglia ftamane, e francamente avventu- 
rarli all’arduo pefantillìmo incarico di dare nel 
tempo fteffo e a Dio , e a Cefare quel tributo 
ben doverofo di onorificenza e di gloria , che in 
sì feftevoli , e folenni giornate f inclita Città vo- 
flra felicemente rifcuote. Q,ue’ motivi, che de- 
llar in voi potrebbono fiupore, e rammarico ful-' 
r apprenfione della mia troppo facile mal confi- 
data arditezza, fono ded pei* appunto, che 

■eU’ 
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neU’avvifato impegno mi danno Iena e vigore; 
e riempiono l’animo mio di compiacenza e di 
gioja . Un dicitore qualunque fiaQ , dicea infra 
me fleflb , trattar dovendo di fatti egregj , di 
fegnalatillime imprefe, che furono per fe vale- 
voli a rifcuotere 1’ ammirazione de’ fecoli , ren- 
derà fempre plaufibile il fuo parlare; e la per 
fe illuftre materia nobiliffima dell’ argomento 
fupplirà fenza dubbio all’ infufficienza dell’ arte. 
Ecco, Signori miei, il primiero motivo, che in 
profpettiva del cimento fenfibilmente m’incorag- 
gia e rinfranca. Dall’altro canto io penfo, che 
flraniero Oratore, alieno efìfendo e del tutto loiv- 
tano da quelle tante prevenzioni viziofiffime , 
che infpirar fuole o amore di Patria -o debito 
^i vallàllaggio ,* efente apdar debba da ogni fof- 
petto benché menomo di adulazione e di men- 
zogna: per quanto nel fuo fervido penfare tra- 
fcorra avanti , e fopra fe flelTo fi levi per via 
meglio affilTarfi nella luce chiariflìma di quegli 
Eroi, che a celebrare imprende. Ed eccovi nuo- 
vo fuggeri mento, che mi con fola, e con dolce 
lufinghevole allettativa a ragionare m’ induce. 
Deh voi adunque, che vaga gentile corona d’ ci- 
gni intorno mi fate; voi che delle giufte cofe 
amatori fiete e feguaci , permettetemi pure, ohe 
io entri fenza piìf a dare a Dio, e a Cefare 
quell’onore e quella lode, che refpettivamente 
convienfi : J^uec funi C^efaris Ccefari ; quit funi 
Bei Deo. Ma ove penfate, che il ricco fondo 
io rinvenga di tante lodi, onde poter quelle due, 
«he all’ orazione mia prefcritte fonodifficiliffime 
incombenze, fe non a pieno, almeno in parte, 

decen- 
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decentemente fornire ? Non altrove , che in Ma- 
ria Santiffima obbietto principaliffimo della vo- 
Ara venerazione, e di quarto maeftofo rinoma- 
tillìmo Tempio gloria, ornamento, e corona. 
Maria , e chi noi fa ? ella è virtù di chi com- 
batte per la caufa di Dio ; ed è gloria di chi 
trionfa per l’onore di Dio: l^irtus. pugnantìum ^ 
palma 'uiSorum ( i ) . Ella è virtù di chi com- 
batte; e nelle battaglie di Cafa d’ Aurtriafivide 
Tempre rifplendere la di lei virtù . Ecco l’onore, 
che vengo a dare a Dio. Ella è gloria di chi 
trionfa; e ne’ trionfi di Cafa d’ Aurtria fi vide 
fempre rifplendere la fua gloria . Ecco la lode , 
die fono per dare a Gefare . Cui honorem , dirò 
coir Apoftolo ( a ) , cui honorem honorem , cui 
tributum tributum. Onore a Dio, tributo a Ce- 
lare ; Qu:e funi Ccefarit Ccefarì ; qucej'imt Dei Deo . 

Inalzata Maria all’ alto grado fublimiflìmo di 
Madre di Dio ottenne, giurta il fenti mento co- 
mune de’ Padri , fopra tutte le create cofe l’ ar- 
bitrio r autorità, la potenza , Kevera , parla per 
«Itti il Damafceno, Kc'vera Domina farla eft 
omnium ereaturarum , cum Condiioris hominum 
effeSa ejì Mater ( ^ ). Come Qirto Signore in 
quanto Uomo fu cortituito fui monte fanto di 
Sion Re dei Re , e Signore de’ Dominanti ; co- 
sì la Vergine vera Madre degniflìma del Di- 
vin Re della gloria confiituita venne da Dio, e 
dichiarata Reina del Cielo e della Terra. Nel 
Cielo Reina de’ Santi, in Terra Reina de’ Prin- 
cipi . 

C I ) Apud Ahyltum Novarìnum , Umbra Virginea 
ìi. 4,. n. { 5 }( 5 . pag. 185. 

( z ) AdRom.tj. 7. DffideOrtbod.lib,^.e.i%» 
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dpi . Hrc in Ccelis , il difife Ruperto , Hce'c in 
Calis Kegina Sancìorum , Ù" in "lerris B^egina 
Begnorum ( 4 ) . Qiiindi a lei dato è , come ad 
aflToIuta Reina di poter far ufo qua in Terra 
di fua potentiilìma virtù di fignoreggiare , e fo- 
prantendere alla Monarchia vifibile del fuo Di- 
vino figliuolo: a lei come a clementi Ili ma So- 
vrana dato è di vegliare , accorrere ; provvedere 
alle vicende, ai pericoli degl’ Imperi , e dei Re- 
gni ; U^c in ter rii Begina Begnorum . 

Da quello diftinto luminofilfimo carattere , che 
sfavilla in fronte della Madre di Dio , la feli- 
cità argomento di que’ Regnanti , che nulla nel- 
r arco loro , e nella loro fpada fidando ; nulla 
nella copia, e robuflezza de^i eferciti loro glo- 
riandoli ; in Maria fola collocarono ani moli le 
più vive fperanze, nell' impegno che ftringeali 
di guerreggiare a foflenimento e difefa dell’ono- 
re di Dio ; della Religione , e della Fede . , A 
quelli primi tratti voi già riconofcete i Principi 
Aulir iaci; voi già divi fate da lungi la ferie por- 
tentofillìma di quelle faulle gloriofillime imprefe 
di, cui a parlare mi accingo. E rton apparve for- 
fè nella fua più viva e sfolgoreggiante chiarezza 
la virtù della celefte Reina , qualunque volta 1’ 
invittilTima Cafa a togliere 1’ obbrobrio nollro, 
e ad abbattere le genti del fantuario nimiche: 
frceliabaiur prcclia Domini ( 5 ) -^ Far qui mi 
conviene a maniera di chi debbe in fcarfa tela 
molte battaglie dipingere. Ei ne rapprefenta ta- 
lune con più forti colori in quella maggior luce 
ed eftenfione, onde pollano luminofiflìme cont- 
' I par- ; 

( 4 ) Rup, di, in Cani. ( S ) 
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parire ; e le altre tutte , poiché innumerevoli , 
alia rinfufa le adombra , e in lontàtianza . Ecco- 
vi in una battaglia fola, qual fu quella di Praga , 
domaxi i rubelli della Boemia, sforzata l’ Auflria 
al fuo dovere , ridotta all’ ubbidienza la Moravia, 
la Slefia richiamata al vadàllaggio , 1‘ Ungheria 
raffermata nella Fede , e la Germania tuita rac- 
quiftata alla fubordinazion dell’Impero. E a chi 
mai attribuire quefta , che di volo accenno , com- 
piuta vittoria di tanti allori di tante palme fe- 
conda ? Dopo quel Dio , che Signor delle armate 
appellafi , non ad altri certamente , fe non fe a 
Maria, la cui venerata miracolofilTima imma- 
gine brillar fi vide fra gli fìendardi di Cefare. 
Mia fovrana imperiofa forza della facra effigie, 
tale s’ infufe ne’ cattolici petti intrepidezza e 
coraggio; tale nelle fquadre di quella facrilega 
lega fcora mento e terrore, che n’ andarono in 
brieve tempo abbattute, cofternate, difperfe, 
Quefto celebre memorabiliflimo fatto richiama, 
come ben v’accorgete, i prodigiofi avvenimenti' 
deir Ifraelitico tempo ; e fuor d’ogni velo e fi- 
gura, chiaro ci moflra il fauftillìmo ritorno di 
queir Arca mifteriofa fempre mai formidabile a’ 
Filiftei nemici . Ma farebbe pur felice la forte 
m ia , fe in corto dire narrar poteffi, quante vol- 
te e quante a fronte delle immagini di Maria 
o fcolpite nelle torri, o colorite nelle bandiere; 
quante volte alla fola invocazione del di lei fan- 
te e terribile Nome , nulla meno che al levarli 
dell’Arca caddero fotto 1’ armi Aufiriache i ni- 
mici della Chiefa e di Dio ! Ricercate , Uditori 
per entro a’ fecoli andati, con qual fuoco attac- 
. . caf- 
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caflfero nelle Spagne, nelle Fiandre, nell’Unghe- 
ria , nella Boemia , e quali daiièro difperate rot- 
te alla barbarie, all’ infedelth , all’ erefia gli Au- 
ftriaci Eroi. Voi rincontrerete in cento e mille 
circoflanze , non dirò que’ tratti miracolofi , che 
una mal fondata tradizione popolare talvolta de- 
canta j ma bensì un certo che di ftraordinario , 
di mirabile, di forprendente , per cui farete a 
confeffare coftretti , che l’alta mano potentiflìma 
di Maria, fotto’li cui aufpicj eranfi le avvifate 
guerre intraprefe, vi concorfe fenza dubbio a pro- 
fperarle, a felicitarle, e a renderle per piu capì 
di fomma gloria ricolme . Per lei , a vero dire , 
furono dalle armi Auftriache purgati i Catto- 
lici Regni , domate le intrufe barbare genti , e 
difcacciate per Tempre dall’ eredità del Signore, 
Per lei potè Cafa d’ Auftria nel breve giro dì 
pochi anni con un corfo rapidilTimo di felici 
fuccedimenti , ritogliere all’ empio Trace più 
Città più Provincie, e vendicare la Criflianità 
dall’orgoglio Ottomano. Ella fu, che ne’ peri-' 
li di Vienna, di Buda, di Zenta , di Pier-Va- 
radino forger volle qual Debbol^ Madre al ri- 
paro de’ mali immenfi, che fopra ne davano, 
e fcender in campo a militare per noi . Ella fù , 
che rifvegliò le memorie dell’antica forte Don- 
na Giuditta , riempiendo la Gufa Ottomana di 
fcompiglio, di confufion, di fpaventO'. Mille u- 
ficj in fomma di Madre, di guerriera, di fcor-' 
ta , di luce , di prefidio , di fchermo adempiè 
Maria ne’ più ardui cimenti dell’ Auftriaco Im*' 
pero colla prefenza di fua virtù . E ad impe-' 
dire, che gli uomini non fi attribuififero /uperbi 
Tot». I. E poi>* 
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porzione benché Jncnom? di quegl’ incenfi che 
oltre l’ufato odoròR fijipei' doveano innanzi a’ 
fuoi altari , fece , che i preziofi frutti dolio 
fofpirate viftorje raccolti follèro ne’ giorni più 
felenni al Nome Tuo, a’ Tuoi Milleri facrati. 

Mi che fo iq? che pretendo? che penfo? 
flrappar forfè gli allori dalla fronte di tanti b&r 
nemeriti , che nelle accennate fante guerre il 
bell' onore foventi volte difputaronfi o di vin-» 
cere, o di morire? Tolga il Cielo tale fQfpetto, 
Uditori . Abbiin pure i magnainini quanto 0 
vuole la loro lode; farà però Tempre vero, non 
effer eglino da riguardarli, fe non quai meri 
flromenti della virtù di Colei, nella cui prov- 
vida mano il Dio delle battaglie riporto avea e 
fidato del minacciato fuo popolo la falvezza e f 
onore. Voi voi medefimi in tertitnonj ne chiZ'» 
mo, o fortilTimi Eroi, In qual nome, ditemi, o 
da quale occulta virtù artìftiti, avvalorati , e 
fcorti facerte mai que’ tanti prodigj di valore, 
che la tarda porterìtà avrà forfè della pena a 
créderli , quando voi altra pena non averte , fe 
non d’ intraprenderli ? In qu» nomine , dirò ÌQ « 
Mut in qua vi/tute fecifiii hoc ’vos ( 6 ) ? Parlate, 
rifpondete. Ah non parlate; tacete; fe dir mi 
volere, che vortre furono rarmi, e di Maria 
fu il braccio . Voi combat tefte , il fo ; ma voi 
onnipolTente Signora , convien puf dirlo , voi 
yincefte , 

E non parlano di fue vittorie anche al di d’ 
oggi le fponde famofe del Danubio e del Savo? 
Qiielle arene , que’ campi; que* colli vicini , 

fparft 

( e ) jb. Jpojl. 4. 7, 
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fparfi ancora d’ oflà infepolte , di tefchj infranti , 
di rugginofì acciari non ricordano al viandante 
flraniero quell’ ultima fatale fconfitta delle forze 
tutte dell’ Alia a' noftri danni armata ì Pare a 
me di vedere gii Aullriaci racchiuG in mezzo a 
due fuochi , peffima fituazione , in cui dopo due 
meli d' inutili attentati ritrovarono allora con 
orrore di tutti. Ecco da una parte il Savo,dal> 
r altra il Danubio , e di fronte U Piazza muni- 
tillìma di Belgrado, il di cui prefìdio può for- 
mare per fe folo un efercito a parte: ed ecco- 
vi Alile colline intorno cencinquanta mila Bar- 
bari , che ferrano l’ armata cattolica , che la flrin- 
gono, e la combattono. All’ immenfo fuoco de 
cavi bronzi fterminatori, che diluvia dall’alto, 
aggiugnefì un orribile didenterìa che la conluma 
al di dentro, e la divora. Mancano frattanto i 
foccorlì , crefce lo fpavento , Aiperbo di fe ftelìò 
il nimico ogni di più s’avanza; altro conlìglio 
non avvi , fe non fe quello de’ vinti , di non 
fperar più falute. Grande Iddio, v’ intendo. E’ 
tiro della fempre adorabile Provvidenza voftra 
ridurre talvolta ad una predante e rificofà eftre- 
mit'a gli affari; onde non abbia Ifdraello da glo- 
rificare fe ftedb con attribuire alle proprie for- 
ze la fua liberazione , le fue vittorie : Ne glorie^ 
tur , dice Iddio , cantra mg Jfrael ; & dicat : 
meis 'viribus liberaim fum ( 7 ) . Eugenio , Eu- 
genio, voi qual novello invittidìmo Barac ufei- 
rete dal terribile cimento con palma di' vinci- 
tóre alla mano: ma non fila mai che una yitr 
toria tanto più vicina al miracolo, quanto più 

> E a Iqe- 

' ( 7 ) Jttd. 7 . *. 
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lontana dall’ afpettazione del Mondo , afcriver 
debbafi alla forza dell’ armi; In hac vice vilìo- 
ria non reputabitur tibi ( 8 ) . E a chi mai è ri- 
ferbata, fe non che alla grande, alla malli ma, 
all’invincibile Madre di Dio.^ Cui, direbbe il 
mio melliffuo Padre , Cui fervuta ejl hac vigo- 
ria , nifi Maria ( 9 ) ? Maria sì farà quella , o 
gran Principe, che faralfi a configliarvl , e farà 
quello fra poco; farà appunto nel feftivo trion- 
fale giorno di lua gloriofilfima Aflunzione. Ma- 
ria altresì prima che il nuovo fole in alto af- 
cenda, fi farà vofira guida nel campo, e fotto 
r ombra fua germogliar vedrete , vedrete crefcere 
a difmifura, ed in pochllfimo tempo dilatarli le 
palme di una vittoria, cui forfè non avrà il 
Mondo W’ eguale-. Potete, Signori miei, ram- 
mentarvi di quella improvifa foltillima nebbia, 
che fra le due nimiche armate opportunamente 
fi frappofe, fenza riconofcere in ella la forte 
I mano invifibile di colei , che pregio fecefi di ri- 
cercare nella nebbia il paragone dell’ ampia fua 
virtù? Sicut nebuld texi omnem terram ( io ) ? 
Ah s’ egli è penfier 'de’ Padri, che ombra foflfe 
e figura di Maria^ la rinomata tanto prodigiofa 
nube , che Isdraello ricoprì in faccia al nimico , 
e nel temuto paflTaggio dell’ Eritreo fida fcorta 
a lui fece; un’ eguale, idea formar dobbiamo di 
quella nebbia amica , che coprì 1’ efercito auftri- 
aco quanto ballò per attaccare ne’ fuoi appofta- 
menti le Ottomane fquadre , e dileguolfi in un 
tratto, quando volgeafi il preziofo momento di 

accer- ' 

■< * ) Judic. 49. ( 9 ) S. Bn, bom, z,fuper Mi/Tus eli, 
( xo } ExclL Z 4 . 6 . 
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accertare il gran colpo, di romperle, di abbat- 
terle, di efterminarle. 

Che pitf afpettiamo adunque ad acclamare la 
Reina de’ Principi' virtù fi.ura di chiunquecom- 
batte per la caufa di Dio: Virtus pugnantium,; 
s’ Ella a vantaggi delle armi Auftriache in va- 
rie figure e molti modi rifplender la fece e sfa- 
villare? Ah voi vorrefte, ben lo avvifo, vorre- 
te additarmi nella voftra Sovrana il più chiaro 
fublime paffo del mio argomento. Dir mi vor- 
refte, eflTer Ella appunto , cui ne’ torbidi principi 
del luo Impero toccò la forte di fperi montare 
amorevole, e più che mai parzialiflìma la virtù, 
r aflìftenza, la protezion di Maria. Deh non 
mi obbligate, vi prego, a funeftare la gioja di 
giorni SI chiari colle trilli memorie di que’ tem- 
pi ofcuri , infelicillimi tempi ; tempi in cui par- 
ve. che una parte di Mondo far la voleffè da 
quel fiero dragone, che avventoffi d’ improvvifo 
all’incinta reai Donna di Sole veftita , e lungo 
tempo aggiroffi, contro di Ella movendo, e con- 
tro de’ parti fuoi crudeliffima guerra: Iratus e/ì, 
leggefi nell’ Apocalifte , Iratut eft draco in multe- 
rem, 0" abiti facere pralium cum reliquis de fe- 
mtne ejus ( ii ) Viva è I’ immagine, ed accon- 
cia tutta al'cafo, fe por mente a voi piace al- 
le robufte grand’ ali , onde fornita venne allora 
da fuoi fedeliflìmi Alleati la regnante imperiale 
Donna dell’ Aulirla per volarfene vittoriofa e 
franca a quell’alto fegno di grandezza e di glo- 
ria; di tranquillità e di pace, in cui di prefen- 
te \il bel contento avete di riguardarla.* Data 

, E 3 /»»< 

• fu) Apoc, ti. 17, 
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funi mulieri alce duce ^quilce magnce ut 'volat^t 
(ir). Volò , a vero dire , quafi Aquila gene- 
rofa al di fopra delle procelle e dei nembi* pro- 
vocando così ì teneri Figliuoli ...> Ma io, in- 
vece di tener dietro a’ fuoi rapidiffirni voli, 
men ritorno in fentiero > e curiofo addiniando , 
a chi mai di fue vittorie grado faper ne debba 
r Augufta Sovrana ? Politici del Mondo , Voi^ al 
deliro maneggiar degli affari, a felice combina- 
zione di circoflanze, a giro favorevole di fortu- 
na riferir vorrefte il da me accennato avveù- 
turofiflìmo fuccedimento . Eppure dopo quel Dio, 
che folo difcerne le ragioni de’ Regni, e degl’ 
Imperi, dopo quel Dio, da cui folo dipende la 
forte de’ Principati, l’evento delle battaglie, e 
l’onore de’ trionfi, attribuir debbefi ogni cofa 
alia fua Divina munificentiflìma Genitrice, per 
le cui mani al fentir de’ Padri ( J 5 ) > ogni^ do^ 
no celefte qualunque fiali a noi ipuSà. e deriva* 
Per me , die’ Ella , regnano i Re , per me gli 
Ottimati ftabilifcono le leggi, per me comanda- 
no i Principi, e vengono i Potenti alle più fag* 
ge rifoluzioni : io ebbi , die’ Ella , la Signoria la 
Podeflà il Principato in ogni popolo in ogni gen- 
te, e colla mia virtù il Cuore calcai de’ ni mici 
più fuperbi e più vili: Omnium estceìUntium 
humilium corda 'virìute calcavi (14). 

Non ignorò mai quelli fanti principj 1 ’ awe- 
dutiffima voftra Regina; e diffipati appena que’ 
neri turbini di guerra , recoiE follecita fra F on- - 
deggiante calca de’ popoli ammiratori ne’ San- 

tuarj 

( n ) Ikid. (13)5. Btrnari. Serm. in Nativ. Beat- Vlrr. 
Mnricti S.Àug. Ser. ii.de Saodis . (14) Eceh, aj. 11* 
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tilarj più celebri per oflferire Ella fteflfà agli AU 
tari dì I\lària innocenti é depurati , quali elTer ‘ 
doVeano, '|li òlocaufti dellà Eia ricònofcenza * Que- 
lli fiiron^l i bellifllmi palfi i che feignò 1 ’ inclita 
Figlia di Céfare nelle rette vie del Padre fiio, 
e de’ Tuoi grand’ Avi ; la cui ménte tutta fem-»” 
pre àggiroffi a glorificare l’ eccelfà Madre di Dio 
Virtù ficUra di chi Combatte , gloria Verace di 
chi triorifa : Virius pUgnaniium , palmi miclotum ^ . 
Prende qùl aria nilova il iriio ragionate; e vuo* 
le equità , che dopo aver dato a Dio nella fua 
degnillìma Màdte quell’ onore che per me poie-- 
ali, entti ani mofa mente nella valla materia di 
quegli éficòmj, che alla ben nòta pietà celebra- 
tiflìma di Cafa d’ Aullrià tributare fi debbono.* 
Qui honorem honorem ; cui tributum tribuium ( 1 5 ) ^ • 
La pietà vera ^ che rènde 1’ uomo verfo Dio 
umile ^ gtatò; riconofcenté < fe in ogni qualunque 
flato di perfone è degna di ammirazione e di 
lode,- àrriitiirabiiiflìma fénia dubbio e fiupenda 
riputar debbefi nel rango de’ ì*rincipi per qUel-^ 
la difparità ed ineguaglianza fomma che fra Io- 
tò e gli altri fi frappone ed otlèrvafi* In una 
Vita privata ed ofcUra , come T uorrio non in-^ , 
co'htta fuori di fé fplendore che io abbagli, ne a- 
dUlatore che lo feduca; così non Corre dentro di 
fé tanti péricpli di glorificare fe fleflo.* ma full’* 
altezza de’ 'Fro'ni ^ in rhézzo alla luce delle più 
brillanti Vittorie, a fronte di Una ingenita gran-' 
deiia; che perdefi talor per entro all’ ofcurità 
de fecòli più VetUlìi j è troppo difficile non ab-' 
bagliatfij egli è poco itien che imponìbile noli 

£ 4 dive* 

(li ) Jd ut ft^i • ' 
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divenire adoratore di fe medefimo; egli è, qua- 
li difìTi , un miracolo non ufcire tal volta con 
barbara dimenticanza da que’ limiti, che pre- 
ferirti fono dalla moderazione , e dalla Fede. 
BafTb rufcello figlio d’ alpeftre vena , che paflTa 
tranquille e cheto fra erba ed erba , giugne alla 
fine con un corfo Tempre limpido e chiaro a 
metter foce nel mare ; ma fiumi reali , che da 
ricca forgente prendon le moffè ; fiumi che le 
felve fdegnando e le valli ofeure , apronfi il var- 
co in mezzo alle Metropoli e alle Provincie , ri- 
cevendo or da una parte or dall’altra larghi tri- 
buti di molte acque minori, ah quelli efeonofo- 
vente fenza legge , e fenza freno dal Ietto ufato, 
e portano le turgide loro piene quà e là in baf- 
fi fondi limacciofi a fiagnare , a perderfi, a dif- 
fiparfi. Qital folTe l’origine della da me lodata 
fortunatilìima Stirpe , il direi per fua gloria, 
quando gli allori dell’ antica Roma accrefeer po- 
tefièro fplendore alle Corone dell’ Auflria. J^uis 
xenerahìlior fanguìs , dirò con un Antico, qu<e 
major origo ( j6 )? Tacque al cofpetto de’ Prin- 
cipi Auflriaci la Terra, che difeender li vide 
da una delle più rinomate forgenti del Campi- 
doglio Romano ( 17 ); dilatarli vittoriofi nella 
Germania , nell’ Ungheria , nella Boemia ; lafciar 
trionfatrici velligie nelle Fiandre, nelle Spagne, 
nell’ Italia ; e trarre f«co loro 1’ opime fpoglie 
di nuovi Mondi; S//ur'/ terra (iS). Ma Ih tac- 
que a fronte della temuta loro potenza , non 
tralafciò di piorompere in altiffime Iodi nel pla- 

, ^ ufibile 

(tój Claudian. dt laud. Serena Aug. ( 17 ) Aufirin 
Antcia del Bofelli . ( 18 } i. Macò, ij. 
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ufibile afpetto di quella fempré eguale, non mai 
interrotta pietà, per cui anzi che abufarfi di 
tante vittorie a sfogo di pacioni, o anutrimen- • 
to di alterigia , altra mira non ebbero fé non fé 
quella di far rtfaltare con un corfo felicillìmo, 
e magnanimo le glorie di Maria, che data a- 
vea loro la maniera di vincere. 

£ quando mai folennizzaronfì dalla Gefarea 
illuminatiffima Corte i farti ben degni delle pro- 
prie vittorie fenza farne un intero giurtiflìmo 
rapporto alla Madre di qnel Dio, che difporte 
avea le mani de’ fuoi foldati alle battaglie, che 
cinti avea di virtù i fuoi Generali nel campo ? 

Sulla fconfitta di Olac eretico , e de’ fuoi per- 
tinacirtìmi feguaci non s’ inalzarono trofei all’ 
Immacolato Concepimento di Maria ? Sciolta 
Vienna dall’ oftinato terribiliffimo artèdio, non 
videfi r Imperiale religiofiffima Famiglia afcen- 
dere immantinenti al Tempio di Maria, e fra 
il fuono giulivo de’ facri bronzi, tra la fraganza 
degl’ incenfi, e i cantici de Leviti la ferta fo- 
lennizzare del di lei fanto gloriofiflìmo Nome? 

Se i più roburti del popolo crirtiano fotto la di- 
rezione di un Principe Aurtriaco in rtretta lega 
uniti volarono ,fullc penne de’ venti , per ufar 
qui d’Efaia la frafe, a fommergere, e a depre- 
dare le navali bellicofe fquadre dell’ Oriente , e 
a cofpargere i mari dell’ Arcipelago di fangue 
Ottomano, ditemi per fede vortra, che altra 
ferta celebrofli allora nell’ Imperiale Città , fe t 
non quella del fantilfimo Rofario di Maria? Eh 
riandate pure a talento , e rivolgete i fecoli Au- 
rtriaci, che in quegli anni di vittorie pieni' o- 

norata 
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horau Vedrete Tempre , ed efalcata Maria ()ua^ 
palma di Cades, ricca palma trionfale de* vin- 
citori ; Palma viSìorrtm * 

Egli è vero > ché eziandio al monte j e al pia- 
no , ed in ogni tabernacUlo di Giacobbe venne 
benedetta quella provvida Madre del cri diano If- 
draele, e ihagnificata la virtìi della vincitrice 
fua delira^ che i nemici del Tempio e della 
Religione pefcolTè. Ma fe per qilefti j che a noi 
tutti detivaroho, immenfi, ed univerfali vantag- 
gi comune fu nel criftianelìnid la divozione , e 
comune la gioja, gli atti pubblici e iblenniilìmi 
di pietà di riconofci mento e^ di gloHfìcazione ^ 
che ptaticarOnfì dagli Afcehdehti della piilTima 
voftra Reina > non furono pùnto comuni . O quan-* 
to m’ increfce iioft aver io proprietà d’ imma- 
gini i e vigor d' eloquenza qiiai fì dovrebbe per 
colorire àgli fguardi voftri, e vivamente rappre*. 
Tentare le tante e sì varie azioni édilicanti rag- 
guardevoliliìme , coti cui vennero i Monarchi A- 
udriasi à cotitraddidingùerlì e a dsgnalard! Ve^- 
drelle Con idùpote i Ridolfi^ i Malli miliani ^ i 
Filippi i i Ferdihatidij i Leopoldi^ i Carli < tùt- 
tl e fempre iti bella gara imp^ati a promo- 
vere il culto di Maria « ad accrefcerè a Maria 
adoratori e vaflalH < a rendere domiftàhre ne’ lo- 
ro amplilfirni Stati la diVozion di Maria. Ve^ 
drede i religiolìdimi Principi ora dedicare a 
Maria le loro IJhiverlità, ed obbligarle con Vo- 
to a difenderne i Tuoi pregi : ora Confacrare à 
Maria tutti gli ordini militari « ed armarli coti 
impegno a fodener le fue glorie t ora coti àltif* 
firn* protédazioni di giurato inviolabile valTai- 

laggio 
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laggìo conflituirla , acclamarla , riconofcerla Impera* 
trìce> e Sovrana loro in pace^ arbitra in guerra» 
E che poteano far di più le Tefte coronate 
dell’ Auflria per dare a maniera di Davidde in 
ogni opera loro la confeflìone > e la lode all’ £c* 
eelfo fopra i Re della Terra, che dato avea lo- 
ro contro i nemici del Santuario tale e tanta 
poflanza? Doveatio forfè per onorarlo > e rico- 
nofcerlo nella perfona più degna» e ad eflb lui 
più cara» qual’ è appunto la Aia divina amore- 
voliiTima Madre , deporre innanzi a lei le loro 
armi preziofe » tributare a’ fuoi piè i loro lu- 
minolì diademi > fpogliarA di tutti gii onori , di 
tutta la gloria con uno fpirito Anceriflìmo di 
abbalTàmento » di gratitudine, di religione? Vi- 
va il vero, tutto fecero i riconofeenti Monarr 
chi; ed il fecero in quelle circonAa&ze medeAm^ 
in cui ogni lingua, ogni nazione, e ciafeuna 
parte del Mondo plaufo facea , e ragione alla 
loro invittifììma Cafa acclamandola » qual fa 
ella fempre» feudo di fanta Chiefa, propugnaco- 
lo di noftra Fede, fcoglio della polÀmza Otto 
mana, muro ed antemurale d’ Europa. Tutto 
fecero i generoA lodevolillimi Cefari , ed il fe^ 
cero in quell’ aria > con quel cuore medeAmo , 
con cui i Regnanti dell’ ApocalKTe deponevano 
le loto cotone innanzi al Trono di Dio viven» 
te degno confeflandolo della gloria, dell* onore, 
e della virtù » che debito faceanA di ritornargli ; 
Mittebant eoronas fuos ante Tbrenum diccntesi 
Dignus es , Domine De»x , oAiptre gloriam , Ù" 
honorem, & 'virtutem ( gloria s), 

ogni 
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ogni onore, ogni virtù rafiTegnaron fempre gli 
Auftriaci Dominanti alla reale miftica Sede di 
Dio, che allo fpiegar degli Interpetri altra non 
è che Maria. Quindi è che nelle loro faftofe 
immagini o colorite in ‘tela, o in marmo fcol- 
pite noi li veggiam fempre mai efprelfi in at- 
teggiamento, e politura di proftrarfi umilmente 
al cofpetto della celefte Donna, e a piedi fuoi 
generofamente tributare e armi , e trofei , e fcet- 
tri , e corone: mittebant coronas fuas ante Thro~ 
ftur» Dei . j 

.Crederanno, Signori miei, crederanno i po- 
fieri , che in tanta efalta^ione di grandezza e 
di potenza , d’ impero e di gloria annidar vi 
potelTe una pietà cotanto impegnata a glorifica- 
re non in privato foltanto , ma eziandio in pub- 
blico la gran Vergine -Madre s* Ahi e come non 
avranno a -crederlo? come non dovranno altresì 
reflar commolli da tenerezza infieme e da ma- 
raviglia , rincontrandone e qui tra voi , e lunghi 
da voi in ogni clima , in ogni regione , in o- 
gni parte d’Europa eterne indelebili teftimonian- 
ze ? Alzò Giofuè in Gaigaia con trafcelte pietre 
un monumento, per cui ad onta della morte 
crudele, e del tempo diftruggitore viva reftalTe 
e perpetuamente gloriofa la memoria dell' Arca . 
Se vaghi faranno , dicea il prode Condottiere. 
alle fchjere elette, fe vaghi faranno i vollrr. Fi- 
gliuoli d’intendere, che, dir vogliono quelle pie- 
tre: j^Hid fibì 'volunt ifti lapides ( to ) ; voftro 
impegno farà di raccontar loro i portentofi fat- 
ti, e le fovmmane cofe, che operò a favor no- 

, filo 
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fìro r Arca fanta del Teftamento. Che fono 
mai, Afcoltatori , le maeftofe Bafiliche, i fon- 
tuofillìmi Templi, che forger veggonfi nella Ger- 
mania, nell’ Ungheria , nella Boemia , nelle Fi- 
andre, nelle Spagne , e nella noflra Italia con 
in fronte il nome augnili flìmo di Maria , cui 
ferve di proreggimento, e di feudo 1 ’ Aquila 
trionfatrice dell’ Aullria ? Non fono tutti monu- 
menti immortali della pietà , della religione , 
della fplendidezza di que’ Monarchi? Non pofs’ 
io giullificatamente alTerire: Pofiti funi in 
numentum ufque in teUrnum (ii)? Eterni mo- 
numenti del loro immutabile religiofilTimo culto 
fono altresì , e lo faranno ì magnifici Altari , 
gli aurei Simulacri, gli atrj, e le pareti tutte 
de’ facri Tempi arricchite di preziofiffimi do- 
ni , ed ornate colle fpoglie di tanti barbari de- 
bellati: Monumenta in atcrnum. In veduta di 
tanti Santuarj e di tanti trofei, per cui delle 
glorie di Maria è piena la Terra , a me fem- 
bra di vedere in petto alle future genti nuova 
ed inufitata ammirazione defiarfi ; pare a me 
di vedere i teneri figliuoli addimandar curiofì , 
che dir vogliono monumenti si belli: ftbi 

'volunt lapidei iftiì Qual fia mai in tale cafo 
de’ vecchj Padri la dolce cura , fe non fe quella 
di render loro manifello e chiaro , quanto fecefi 
da Maria a favore dell’ Aullriaca Regai Cafa;e 
quanto portati folTero ì Principi tutti, elePrin- 
cipelfe di quell’ inclita- devotiflìma Cafa ad efal- 
tare, e a glorificare Maria-? 

Milano, Milano Città nobilillima ,' e al di 

fopra 
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fopra di cent’ altre felice è immemorabile, non 
v’ha dubbio, il vaflTallaggio che a Maria giu- 
rarti, come ben lo avvifò il tuo gran Borromeo 
S. Carlo ( Il ). Ma le la devozione, ed il cul- 
to fuo in te fi accrebbe, fe novello fervore ri- 
pigliar fi vide, e ne’ tuoi dintorni mirabilmen- 
te dilatarli, fu rtudio, accuratezza, lavora di 
Cafa d’ Aulirla, il fai . Per te adunque chiara 
n’ andrà e famofa nelle venture generazioni la 
memoria de tuoi Sovrani , per te palTerà qual 
retaggio perpetuo da* padri a’ figliuoli , da' fi- 
gliuoli a’ più remoti nipoti la decorofa rimem- 
branza del , loro zelo , e della loro pietà « Da qui 
a mille" e mille anni , quando ancora trasleriti 
lòfifero i Regni di gente in gente , da uno in un 
altro fangue; quando ancora taccile la fama, e 
perduta foflè la rtoria , ricercata efiendo dallo 
ilupore degli- rtranieri , che dir voglia la mae- 
fia , lo fplendore, l’antico ufo lodevole di que- 
lla regale liet’'ffima Solennità, tu allora formata 
de’ tuoi, abitatori una fola voce j quefte, dirai, 
fono le pompofe onoranze decretate da Principi 
dell’ Auftriaco Sangue alla gran Madre di Dio» 
Ecco il Tempio trafcelto fra mille e mille a 
perpetuarle gli onori, ecco l’Altare. 

In quello Tempio adunque e dinanzi a quel- 
r Altare quando vedete , o clementi Ifìma Ma- 
dre, il zelante Pallore e 1’ efemplariflìmo Cle- 
ro , il faggio Governo e 1’ ampliflimo Senato ; t 
Maeftrati , i. Tribunali , e gli Ordini tutti, che 
la Città rapprefentano, tributare a vortri piè gli 
omaggi , le adorazioni gl’ incenfi ; deh piacciavi 

riguar- 
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figvjardare nel grand’ atto l’ immutabile offèquio 
de’ trapaflàti Monarchi, i loro defiderj, e le lo- 
ro fperanze; indi volgendo amico il ciglio all’ 
Auguftiflìma Sovrana , che vive per Voi e per 
Voi all’ ereditaria manutenzione rifiede di tante 
Corone ; deh fate , fate s \ , che meno felice non 
fia , meno da fuoi ni mici temuta del Padre fuo, 
e de’ fqoi Progenitori tanto benemeriti del vo- 
llro culto, e a Voi sì grati. Se 'reggendo que- 
impero , impetrafte loro magnanindtà per 
intraprendere , fortezza per refiftere ; fede zelo 
c religione per eftirpare i nimici del volìro San» 
to Nome; virtù eguale ottenete alla devotiffima 
Reina ; Da virtutern conirn hofles iuts , Cadran- 
no fotto 1’ armi Auftriachc le Potenze ni miche; 
nuovi trofei lì appenderanno a’ voftri Altari ; e 
le battezzate genti £n dove nafce, fin dove ca- 
de il Sole, vi acclameranno qual liete 1 virtù 
ficura di chi combatte, gloria verace di chi tri- 
onfa ; Virtm pugnantium ,palm$ viQwum « Diceva, 
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IN LODE 

D I S. F R ANCESCÒ 

DI PAOLA. 

SiO minimus in domo Patris mei . Dixitque ei 
Dominus: Ego ero tecum . Judic. 6. 15. 16. 

Q Uanto è mai buono , quanto è mai gran- 
de, e di molto laudabile il Diod' Ifdra- 
ello , il Dio de’ noflri Padri , il noftro 
Iddio/ Egli dai monti fanti della celefte Sionne 
di riguardare non ifd^nando le infime terrene 
cofe, e le più deboli fcegliendo per confonder 
le forti , ora tragge il povero dalla fordida mon- 
dana polvere, or dalle fozzure e dal fango inal- 
za il vile, or da campeftri contrade e da vi- 
lefco abituro il più ignobile e ributtato ad alta 
gloria felleva . E a qual di voi l’ idea non rifov- 
viene di quell’ inculto Garzone della minima 
Tribù di Beniamino, che ricercando afFannofo 
fue giumenta fmarrite videfi con iftupore al fo- 
lio d’Ifdraello condotto? chi non ammira an- 
che al dì d’ oggi la bella forte di quel rozzo 
Pafiore di un Ifai Betlemita ultimo figliuolo, 
che in un Profeta del Signore, e in un Re- 
gnatore fortiffimo d’ improvvifo cambioffi ? Co- 
Ik in Efra angufia Città poverìflìma altro uom 
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di fchiatta plebea io veggo , e trafcelco ben coito 
il veggo ad effer minifiro della gloria di Dio, 
e flrumenCo di fua poflanza , tuttoché ei mede- 
fimo della famiglia infima di Manaflfe , e di/ua 
Cafa il' minimo apertamente fi efprima : Etce 
familia mea infima e fi in Manajfet Ó" ego mini- 
mus .... Ma deh penfieri miei , che mai di 
antico mi rammentate? Quefto, che a noi ri- 
torna folenne giorno, giorno avventurerò /auHif- 
lìmo giorno , una pari nupendiflìma condotta 
della bontà e grandezza di Dio non ci ricorda e 
prefentacl? Paola Paola, ergi pure Tulle fcofcefi 
balze , che a tergo ti ftanno , ergi lieta la fron- 
te , e confolati. Minima piu non fei fra leGt- 
tà d’ Italia , quella Terra piu non fei ignota 
già un tempo ed ofeura; or che da te fortuna- 
ta chiaro (orge l’Eroe, che nullameno di Gedeo- 
ne inetto difadatto e minimo di tutti dichiarali : 
, Ego minimus . S' egli è vero , come lo è certa- 
mente, che nell’ antica mofaica Legge i milleri 
adombrallèrfi , e le funzioni , e le doti di que' 
Perfonaggi illuflri , che nella novella Chiefa fio- 
rir doveano, non pare a voi, uinaniffimi Udi- 
tori , che preconizzato foITè ed incelo in quel 
celebre Capitano delle Tribù circoncife il carat- 
tere umjliffimo di Francefeo da Paola ? non vi 
accorgete, che nel da Dio voluto Inalzamento 
dell’ uno modellavafi 6 difponevifi I’ efaltazìorte 
dell’ altro Ego ero teeum ^ dìllè a quello il Si- 
gnore , e il dille àncora a Francefeo ; Ego ero 
tecum . Fu Iddio nel di lui cnore > e con la.dif- 
fiifìone di una Carità ardentiffima Io efaltò den- 
tro di fe. Fu Iddio nella fua mano, 9 con U 

F dima- 
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dimanazione di fua potenza lo glorificò fuori di 
fe . Francefco da Paola fra gli ardori di una 
carità sfolgoreggiante riputoffi fempre qual mi^ 
«imo, e fpiegò un’ umiltà, che dicefi di cogni- 
zione; Humilitas cognitionis : con in mano gli 
arbitri della divina potenza non rallentò giam- 
mai il fuo operare da minimo, e difcoprì un 
umiltà, che di affezione appellali: Humilitas 
afecìionis , vale a dire, che a due glorificazioni 
lurninofifiime due abbaffamenti Ei contrappofe 
della più fina umiltà ; che fu umiliffimo nel fuo 
penfare, e umiliffimo del pari nel fuo operare; 
che pensò mai fempre e fempre operò da quel 
minimo, che riputa vafi: Ego minimus . 

Dura e malagevole imprefa fi è al dire de’ 
Santi Padri la cognizione di fe flefifo ( z )» nè 
avvi cofa , cui l’ uomo nato figliuolo di fuper- 
bia , abbia maggiore abborrimento, quanto a fcan- 
dagliar quello fondo . Rincontranfi contuttociò 
non per chimerica combinazione del cafo, ma 
per tiro provvidiffimo della Divina Sapienza 
difponitrice, ben cento e mille circoftanze in- 
comode di molto e fpinofe , in cui 1’ uomo al 
vederli cinto d’ ogn’ intorno, ed affiepato da 
guai da calamità da fciagure , pallà talvolta ad 
invelligare , e ad ifcovrire quel cupo abifio dì 
miferie, che al di dentro racchiude, E a tale 
veduta vile divenendo agli occhi fuoi e difprez- 
zevole , quella virtù infenfihilmente acquìfla, che 
dal mio Santo Padre umiltà di cognizione fide- 
nomina ( 1 ) , Ma quell’ umile difcernimento da 

criti- 

( I ) Origen. apud Betch^ Ugo Card. V. Cognitio , 4- 
pud Tb. Riceard- a S. Vì6i. 

( a ) S, Bernard, de Adv. Domini Serm. 4 . 
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.critiche difguftevoli circoftanze forzatamente prò-' 
dotto è forfè quello, che obbietto far poflTa di 
novità e di maraviglia ? Eh penfate . In un ro- 
vefcio di fortuna, in un vergognai^ decadimento 
piegano l’ altero collo anche i Manaflì ; e fra 
bofchi cacciati , e tra le fiere rientrano in loro 
Aelfi , ed umilianfi li piu fuperbi Nabucchi . Non 
i , non è gran cefa , dicea il mentovato Padre , 
ellèr umile nell’ abbiezione dello fiato (}). Vir- 
tù grande e rara fi è T umiltà , che negli ono* 
ri , nell’ ingrandimento , nella gloria cimenti 
tutti pericolofi ad t^ni fantità più raffinata fal- 
da fi tiene , e punto nulla dal badò mirare di- 
fiogliefi . 

Per trarre adunque una giuda mi fura del di- 
meflfo conofci mento , che ferba in fua mente un 
Francefco da Paola , Uopo è di primo lancio fui 
Taborre recarfi delle fue glorie : colà full’ erte 
cime del mifiico monte, ove Iddio Carità per 
efienza invefie di fua luce fulgidiffima fa di lui 
bell’ anima, ove a riabbellire imprende, e a ri- 
formare il corpo di fua umiltà, è a configurar- 
lo , quali direi , alla chiarezza *^del trasfigurato 
corpo di Gesù Crifio, vedrem con iftupore,qual’ 
eccedo di umiltà appalefi in parlando fra tanta 
glorificazione di fe medefirho. Odèrvate, che 
luce, che ardore. Che fiamme vibra Egli dagli 
occhi fuoi , dalle file mani , da tutte le mem- 
bra , dacché l’ inabitante Divino Sp rito un’ ac- 
cefiflìma carità nel di lui cuore diffiife ! In veg- 
gendolo accendere col dito lampane fpente, far 
cocenti col di lui tatto le acque più gelide, col* 

Fa .la 
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la fola voce , e talor col folo fiato grate ren- 
dere all’altrui palato, e faporofe le vivande più 
crude e difguftevoli , trasformato non fenibra in 
un miflerìofo vivacifllmo fuoco non fembra a- 
ver Iddio in un ermo remoto luogo della Cala** 
bria rinovellata la vifione portentofa di quel ro- 
veto , che per entro ai folti vepraj dell’Orebbo 
arder vedeafi , e fiammeggiare fenza Uruggerfi e 
confumarfi? Che direni pofcia delle ammirabili 
ialite altìilìme, cui va Iddio grado a grado nel 
di lui innocentilfimo cuore difpouendo ? che, 
deirefiafi, dei rapimenti, dei voli prodigiofiflì- 
mi fopra gli abeti più eccelli , fulle nubi , Tulle 
vie dei venti Appreflanfi ad altri mifliche pen- 
ne d’ inargentata colomba , onde volare Topra ì 
pinnacoli del Tempio fpiritofi e franchia aflu- 
mono altri ali più robufte di aquila altera, e 
poggiar veggonfi fugli alti gioghi del Libano: 
ergonfi altri più Tufo, e nel fublime dell’ aria 
quali leggiere luccidilfime nubi in varie parti 
aggiranfi : l/t nubes •volani . Ma quelli , e quelli, 
fe ben rifletteli, ferbano nei loro miracolofi af- 
cendimenti le terree qualità , e quel mortale in- 
gombro, che feco tragge lo fpirito, tuttavia in 
efTo loro ravvifafi. Francefco jier lo contrario 
afcende, fugge, vola, formonta, fe nel corpo o 
fenza corpo, dir noi faprei : fo , che divife di 
raggiante luce rivélle, che tutto è cinto di fuo- 
co, eh’ Egli flelTo è tutto fuoco; onde un Elia 
rafTembra , .che in cocchio di fuoco fpieghi ve- 
loce , verfo ' le fìelle il volo. Padre eccelfo, che 
del voUro picciolo Ifraello il cocchio fiete e il 
condottiere, quali faranno mai i fentimenti vo- 
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Uri da quella efuberante carità animati , che 
mal potendo nell’ angnfto feno contenerli, folgo- 
reggia al dì fuori, e si fovente in aperto Gielo 
vagheggiali ? 

Parve alla mente illuminata del Grifoftomo 
di vedere un doppio Elia: un Elia in quel car- 
ro prodigÌ9fo , ed ini Elifeo fpettatore un altro 
Elia (4). Io per me fenza dividere in due ob- 
bietti gli fguardi veggo un Francefco per le 
ampie vie del Cielo alto levarli qual cittadino 
deir Empireo , e domeftico del Divino Signore ; 
un altro ne veggo ofpite ancora e pellegrino 
pel Mondo; veggo in fomraa , o parmi vedere 
un doppio Francefco , uno al fommo elevato , 1 ’ 
altro nell’ imo feno della terra abballato e de- 
prellb. Ragiona di Dio Francefco glorificato; e 
le fue voci sfoghi fono , fono trafporti di quella 
eminente carità ferventillìma , che al fuo Signo- 
re lo porta e 1’ unifce. O Dio Carità ! fclama 
Egli ; o Dio Carità ! Parla di fe Francefco net 
più profondo della terra umiliato, e i fenfi fuoi 
fono proteftazioni fincerilfime di quell’ inlìgne to- 
tale di fpregio, eh’ Egli fa di fe Hello: Francef- 
co da Paola , die’ Egli , Francefco .... Stupite o 
Cieli, e tu afcolta o Terra, in qual foggia un 
uom celelle e divino giugne a qualificar fe me-' 
defimo: Francefco da Paola il minimo, /’ inde- 
gno^ il peccatore. Udifte, quanto difeende al 
baffo , qnanto penetra all’ ingiù co’ fuoi divifa- 
menti 1’ umiltà del gloriofillìmo Santo ^ Fatemi 
ora voi ragione , fe non è quella ad ogni buon 
diritto nelle avvifate fplenditiffime circonfianae 
’ F i vir- 
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virtù rara, virtù fiupenda , e. da poterfi chia- 
mare impercettibile. 

Il primiero effetto ( come infegna il divino 
Areopagita, o chiunque fia T Autore di que’ li- 
bri ammirabili ) .il primiero effetto falutevolif- 
fimo, che produce in un’ aqinna col fuq divino 
lume la Prefenza di Dio, fi è quello di a lei 
fvelare la Tua nudità la Tua miferia il fuo nulla 
(5). Ma come mai fufcitar potea nella mer.tó 
del da me celebrato umililfimo Santo una opi; 
nione si flrana , e del tutto oppofta alla carità 
che accendevalo ? qual convenienza fra la luce 
e le tenebre ? qual parte fra 1’ Ifraelita , e l’E- 
flzio? Non potea al penfare del mio mellifluo 
Dottoie luogo avere in Gesù Criflo umiltà di 
cognizione; concioflìachè quantunque vero uomo 
egli foffe , foffe oltre a ciò volonterofo di ef- 
fer trattato qual obbrobrio degli uomini, rico- 
no fcevafi però nel tempo fìelfo vero ed eterno 
Figliuolo di Dio al Divino ingenerabile Padre 
propriamente eguale , e degno perciò di ogni lo- 
de , di ogni benedizion , d’ ogni gloria : quoniam 
dice il fanto Abate , fciebat fe ipfum ( 5 ) . U- 
miliollì , egli è vero, forma prendendo di fervo, 
e fomiglianza di peccatore, ma non fu quefta, 
come avverte il Mellifluo , umiltà di fua mente; 
fu bensì qual Ei fleflò la definì , e a noi infe- 
gnolla, una volontaria umiltà del fuo cuore, va- 
le a dire un’ umiltà non eflorta da vile conof- 
ci mento, che di fe fteffo ei nutriflè, ma origi- 
nata da quella molta carità , che fpinto avealo 
a veflir fembianze di minimo, tutto che fi rav- 
vi faffe 
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VÙkflfe per quei fommó Dio eh’ egli crai P/rf- 
cuit minimur» reputari , qui fe fummum non igno- 
rabat (?)• lò non afpiro a far pómpa di fot- 
tigliezze , nè ad infinùaf paradoflì ; fo i che al- 
i’uomo nato tutto in peccato punto nulla dif* 
conviene queft’ umile cognizione, che in un uo- 
mo Dio conciliar non poreafi . So anzi e/Ter que- 
lla virtù ad ogni uom ben dicevole doverofa m- 
difpenfabile j Farmi però impercettibile, che al- 
bergar potefle in un uomo sì Santo i come Ftan- 
cefeo da Paola idea «ì tetra di fua Perfóna . 
Non Comprendo come un Fraheefeo onorificatò- 
in sì fatta guifa da Dio, e trasformato dentro 
di fe in un Serafino di Carità avanzar potefle’ 
i giudizj fuoi fino all’ odiofa eflremità di cre- 
derfi un uomo minimo, un indegno j un pecca-. 
torCi Direm ùoi forfè > che ì’ umiltà viftù ac— 
coflumatà , per fentimento del Pontefice S. Gre- 
gorio > a nafeondere gelofa e guardinga le fué 
più eroiche gefla ( 8 ) giunta folte in Francefeo 
di Paola ad inombrate eziandìo con fofeo .velo 
ogni fenfibile accorgimento della fantità , che ar. 
doma vaio? Direm noi forfè, che il prezio fo di 
fua innocenza fi flalfc al di dentro di Idi qual 
Vafo d’oro nel facco di Beniamino racchiufoj. 
fenza eh’ Egli il fapefle? Tanto è j miei Signoria 
Comprendeva neceflariamente il perfonale fuo 
merito eflènzialillìmo fumanato Figliuol di Dio: 
feiebat fe ipjum . Ignorava 1’ eroico lo fplendido 
il doviziofo de’ doni fuoi gratuiti, e delle vit* 
tù infufe Francefeo da Paola. Potè il difeefo 

F 4 fra 
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fra noi unigenito Figliuol di Dio del figurato 
Efaù le veflimenta indofiarfi, e per ofienrazione 
di carità farfi credere, qual non era, minimo, 
abbietto, e difpregevole : ma conofcitore fendo 
egli perfettinàmo , e neceflàrìo eflimatore di fua 
divina grandezza, non porea entro di fe averli 
^ vile; non potea riputarli tale, quale agli oc- 
chi de’ mortali apprefentavali . Poterai, egre- 
giamente il Santo di Chiaravalle , poterai fe vì- 
lem , Cir contemptìbitem demonftrare ; fed piane 
non reputare (9). Francefco all’ opolio fantamen- 
te ignorando , lui eHèr quel grande quel malTi- 
ino, che rendealo al cofpetto di Dio la fua e- 
levatilfima carità; potea si, potea chiamarli, e 
creder poteali minimo indegno peccatore . Por«/V, 
in contrario fenfo tornano bene le parole ftellè 
di S. Bernardo , pofu't fe minimum reputare, 
qui fe maximum ignorabat , 

Maraviglia or non fia , che Mosè , quell' intN 
mo amico di Dio, feco recando dalle cime fu- 
manti del Sina le Tavole delle Legge ignoraf- 
fe que’ raggi di luce , onde sfolgoreggiante n’ an- 
dava la maellofa fua fronte. Francefco in que- 
lla parte più di Mosè glorificato ora cinto ve- 
deafi da più cerch; di eterea fcintillante chia- 
rezza , ora da tremolo lucidjirnn& (ielle vaga- 
mente Coronato, ed ora per entro al un im- 
menfo puriHimo globo di fuoco racchiufo tutto, 
ed avvolto. Eppure, il crederelie? quantunque 
tali, e si sfavillanti fegni portalle del conforzio 
di Dio, Egli folo qual Mosè noi fapea : 
rabjt (io). Non in tavole fcritca, ma bensì 

nel 
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noi cuore fuo fcolpita un’ ignea legge di caritJi 
Ei portava , e fcorto da quefta , 'da quella illu- 
minato non aveavi per lui diftanza di luoghi , 
non iinpenetrabdlità di fegreti , non incertezza ne 
ofcurità di avvenire . Lo flato defle cofe più 
lontane era ognora., come in aperto teatro ad 
Eflò lui prefente . La ferie de’ fUturi fra tene- 
bre involti in pieno meriggio fcorgea ; e qualor 
degli arcani infcrutabili mifteri , che ai fapientf 
e ai prudenti del Mondo il Divin Padre afcon- 
de, di trattare avvenifle, erudito Egli da quel 
celefle fuoco , che nel fuo petto fcendea , ne ra- 
gionava da faggio, li divifava da fubblime Teo- 
logo, e parea li penetrafle da Q)mprenfore. 
Una fola cofa in tanta illuminazione non giunfe 
mai a comprendere , voglio dire il carattere della 
propria fantità . Si era quefla l’intima gloria, 
che feco recava fenza mai conofcerla . Tenebat. .. 
Ù" ignorabat , Uom , che nuota nel fondo del 
mare, punto nulla d’ imprellìone ricevendo nel 
fuo corpo dalle infinite ben equilibrate particelle 
di quelle acque , che fopra gli flanno , gira curvo 
. e attento d’ogn’ intorno lo fguardo in ricerca di 
perle o di altro teforo fenza mai fentir pefo, 
benché menomo per quel gran mare, che fu! 
dorfo egli tiene. Afcofo così il Santo di Paola 
immerfo fepolto ne’ feni più cupi di una umil- 
tà profondilfima nulla commoveafi fra l’ immen- 
fa copia di que’ meriti e di que’ doni, onde 
carco ed attorniato egli era: e niun’ altra fenfb 
avendo, fe non che l’avida brama di trarre da 
quegli abilTì di umiliazione tefori di grazie , in- 
ceflàntemente affaticavafi fenza mai rifentire , 

giulh 
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giufta la frafe dell’ Apoftolo , quel gran peto di- 
gloria, che in dio lui operavafi. Tenebai 
^ ìgnorabat, 

■ Efagero io forfè j o Signori , efagero ? mi 
donde mai quella sì coftante invincibile rìtrofia 
all’ onore del Sacerdozio , cui volea il fupremo 
Gerarca della Chiefa colle fue . mani promover- 
Io? donde mai quel .sì fovente proteftarfi di non 
dTere neppur degno , che la terra il foftenga ? 
onde mal , o Dio > que’ flagelli a fangue » quel- 
le gafligazioni crudeli, quelle diuturne carrtifici- 
ne orribiliffime , con cui Egli fa flrazio e di fue 
membra, quali membra follér d'iniquità al pec- 
cato ? Ah Genti di Paola , deh per pietà a’ fuoi 
recelfi andate} e a trarlo almeno in parte dall’ 
innocente inganno, a rattenere almen per poco 
fua delira contro fe lleflb armata , a lui narra- 
te, vi prego, le meraviglie tutte, ché ne' din- 
torni del patrio comune fuolo, e nelle montane 
parti della petrofa Calabria udille, e Vedelie: 
ditegli , ellér lui quel dellb , il cui inafpettato 
concepimento annunziato videli da celefle bril- 
lante fiamma fu i patemi tetti prodigiofamente 
apparfa: quegli elTère alli cui primi vagiti fecer 
con fuaviffime melodie eco feflofa gli Angeli 
fanti t ditegli , fe noi fa , che vien Egli celebra- 
to per un nuovo Elia , per un altro Battilla . 
per un Angelo dell’ Empireo calato in Terra a 
comparir mortale; ditegli, fe noi crede, ché 
da lui efce virtù pe rifanare ogni più fiero ma- 
lore: che ad un ritaglio di fua/Vefle, che alla 
femplice applicazione delle candide cere da lui 
benedette, o d^lle molli odorofe erbe de’ prati 
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eflb raccolte fi xifaldano le piaghe, riflannO', 
le febbri, fi fecondano le Iterili, fi raddrizzano 
gli ftorpj, e falle pupille de’ ciechi la fpenta 
luce ravvivafi* Euntes renuniiate y qu<t audiftis 
& vidifiis: caci •videnty Claudi ambulanti ii).... 
Nò , fermatevi . Il novero delle fovrumane por- 
tentofiffimfe ccKie da Eflb lui operate difvela e 
commenda a maraviglia bene 1’ intereflànte cu* 
ra, che prendefi' ‘Iddio di farlo paflàre da chia* 
rezza in chiarezza, e al Mondo intero renderla 
conto e manifeflo: C lari ficavi y paxmi egli dica, 
clarificavi y & herum clarificabo (12): ma nul* 
la nulla gioverebbe , credetemi , per ifmontare il 
Santo vofiro, e diflorlo da quella, che tiene in 
fuo cuore altamente ripofia , volgare eflimazione 
baflìilìma di fe medellmo. 

' Ah difle bene un bell’ ingegno! Pare che ru- 
mile afpiri alla gloria di epporfi a Dio, di ve- 
nire come Giacche a lotta con Dio, e ufi» 
cime da vincitore, e da forte. Mentifco ,. Udi- 
toti , fe non è ueflo il cafo . Ufa di fua forza 
con Dio r Eroe di Paola ; ed inveflito , qaal’ è 
da uno fpirito incenditore di carità , che oltre 
r efler di mortale lo raplfce e lo efalta; si bafi> 
famente di fua Perfona £i penfa , che ne ri- 
fplende , come udìfle , una umiltà incomprenfi- 
bile di cognizione Humilitat cogniiionis , Vuole 
Iddio con mano forte e braccio eflefo glorificar*- 
le al di fuòri: da quello fragile, e per fe ne- 
gletto vafo di creta vuole Iddio trar fuori tutta 
quella luce di fantità , che in Eflb fi cela e nafi- 
condefi ; come già un tempo nelle urne mifte* 

1 . riofe * , 
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riofe di' Gedeone le fiammelle racchiufe. Ma i( 
Santo che fa ? Egli a fronte di quello vieppiù 
temuto cimenta fua virtù rinforzando , tofto, 
fcende ad un grado di avvilimento più repur, 
gnaace, che umiltà di affezione fi. ^nomina « 
Humiiitat afeciionis ^ 

Pe’ riprodurla in quello afpetto forfè più pia-* 
ufibile, e fenza dubbio più luminofo d' ogni al- 
tro , egli è dovere in primo luogo magnificare 
la delira di quel Dio,, che tale e tanta /ppdella 
concedette a quell’ Uomo. Sotto la fcorta di 
novella fiammeggiante colonna io miro un nuo- 
vo eletto Popolo r un nuovo Mondo di gente in- 
camminarfi al deferto , e a gran palli calcare le 
ignote difufate vie, che apre loro innanzi al ti- 
mido piede quello nuovo Mosè Francefco daPa^ 
ola. Vaghezza non -prendavi di- ricercare , qual 
difegno chiuda Egli in feno garzone di frefea 
età, garzone infelvatlchito in un angolo de’ più. 
remati dell’ Italia , fenza facoltà , fenza lettera- 
tura, fenza follegno. Addimandate piuttollo , 
che cofa far penfa per mano di quell’ umile fuo 
fervo r Altilfimo Iddio, e vel dirò. Ei penfa 
fegregare da tutte le altre una Tribù prediletta: 
un novello Popolo di acqui fizione lottatore della 
più rigida aftinenza ei penfa formarfi ; penfa di 
contrapporre ai mal fondati pretelli de’ volut- 
tuolì mondani un nuovo corpo di Religione, la 
quale portando L’ aftinenza quarefimale fino alle 
mete del vivere , forga a confondere le molli 
dilicate figliuole di Sionne , le anime deboli 
morbide intemperanti . come riforgeranno uu gÌ7 
orno i Niniviti digiunatorì e peaitenti a con- 
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dannare i fenfuaH tutti del- proprio ventre ido- 
latri. -L’ introdurre nella Chiefa queft’ orrido ge- 
nere di aflinenza perpetua; e dimoftrarla mani- 
fefta mente praticabile in fe ftelTo, e ne’ fuoi 
feguaci , era, fé mal non m’ avvifo, 1’ opew 
maggiore , che far poteflTe un uomo : e Iddio 
che la riconobbe sì grande , per far vieppiù ri- 
faltare la fua potentiflìma grazia, fra tanti illu- 
lìri Capì di Religioni fantiffime la riferbò a 
quell’uomo folo, che minimo di tutti chia- 
mavafi . Mihi , gloriar ei poteafi col Dottoro 
delle Genti , mihi omnium fancìorum minimo 'da- 
ta ejì gratin hoec ( 13 ). Volgea , non v’ ha dub- 
bio , in fua vada mente ben ducent’ anni prima 
un sì arduo progetto il Patriarca d’ affifi; ma 
diflolto ne venne dallo ftelfo Dio, ed infieme- 
mente avvertito, doverli ad un altro Francefco , 
ad un minimo nella fcuola de’ fuoi minori un 
qualche tennpo educato tale e tanta imprefa 
addoUàre . L’ efito parlò per lui ; ed il fecolo 
quinto decimo ebbe ad ammirarlo in una età di 
non ancor quattro luftri Fondatore feliciflìmo di 
una Religione , che nell’ accennata non mai inter- 
rotta quarefimale aflinenza non ha , e non ebbe 
ne colà in Oriente fra quegli Anacoreti , na 
qua in Occidente fra tanti Cenobi ti la fomiglie- 
vole ne prima ne poi . 

In veduta di quello impenfato aprimento di 
onorificenza e di gloria , parmi vederlo qual’ 
antico Gedeone fotto 1 ’ annofa quercia di Efra 
riconcentrarli più che mai nell! eller fuo di mi- 
nimo; parmi vederlo temer col Profeta 1 ’ altez- 
za 

( 13 ) Ephef. j. 8. , • ^ 
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nelle Spagne, e fcorrer io voleflì la Germania 
ancora f* Ma facciam qui alto, Uditori. Che vi- 
dero mai in quello inculto abitator delle felve 
l’Italo, il Franco, l’Alemano, e 1’ Ibero, onde 
muoverli tutti con bella gara, e bramare ne’ lo* 
ro diflretti infieme col recente Inftituto l’eferci- 
zio ftupendiflimo di una difciplina poco men 
che incredibile ? Se videro miracoli , Iddio adun- 
que nella mano li pofe dì quefto novello Gedeo- 
ne avverolli adunque 1’ oracolo , che poc’ anzi 
fulle mie labbra rifuonar udifte; Ego ero tecum , 
Se non vider miracoli , ditemi che il Ciel vi 
falvi , o Signori , il tirare a fe i Principati e le 
Podellà della Terra, il farfi polTeditore de’ mi- 
gliori cuori del Secolo, 1’ ampliare ancor viven- 
te fua Religione aufterilfima in tanta parte di 
Mondo, non fono, ditelo voi, non fono tutti 
rifcontri miracololì, e incontrallabili della po- 
tenza di Dio, che accompagnavalo? 

Ma come pofj’ io metter in forfè i miracoli, 
quando fi fa, e non v’ ha chi noi fappia, aver 
r onnipotenza porto folTbpra nulla men, che 
tutto l’ordine di natura per glorificar quefto San- 
to ? Le rupi fermate in alto pendenti , o fatte 
volare altrove: le piogge o in aere fopefe, o df 
repente al miglior uopo cadute: i venti o ren- 
duti alle fue navigazioni tranquilli, o in mezzo 
al corfo de’ barbari legni d’ improvvifo incep- 
pati : le peftilenze fedate gl’ incendj fpenti le 
battaglie vinte non furono ufitati portenti del Tuo 
poderofifiìmo braccio? Non appianò Egli ad’ un 
jftante i colli ? non aprì ad un tocco profonde 
voragini? non eduflTe dalle felci acque perenni? 

non 
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iion fece ftillar fangue dalle mal rifcolTe mone- 
te? non ricolfe alla morte più cadaveri nelle 
fredde ofcure tombe già luridi vermiftofi fetenti? 
E chi è colui , che fenza naviglio , e con afciut- 
to piè i flutti calca e preme del vorticofo Faro 
per tanti naufragi, e tante morti infame? Noc- 
chier difcortefe e avaro, che dal tuo bordo lo 
ributtarti , tu mel dirai , e voi attonite genti , 
che alle fpiagge Siciliane approdar il vedete , voi 
ben mel dite: Egli è il Taumaturgo di Paola. 

Il miracolo però de' miracoli, dal cuiuniver- 
fale forprendimento non fi è forfè il Mondo ne 
anche a’ giorni noftri rifcoflb, fapete voi qual 
fu ? fi fu il vederje fempre umile in tanta gloria 
Francefco. Si fu il veder trafpirare in ogni ope- 
ra fila in ogni fuo difegno, ad ogni parto a 
tutte r ore quella umiltà di cuore quella umiltà 
amata, che di affezione chiamai: Humilitas af- 
fei^ìonis. E chi avrebbe mai, chi mai penfato 
avrebbe, che ad uu Inftituto nutrito, ed alle- 
vato a forza di privilegi, grazie, di portenti 
attribuir Ei voleflè 1’ ofcura denominazione di 
Minimo ; Minimi chiamando nella Cafa di Dio 
i fuoi Figliuoli, che pure, rifguardar doveacome 
fuo gaudio , Tua corona , e fua gloria ? Eroe del- 
r Alvernia, che dal Cielo fcenderte a difegnar 
l’ampiezza della primiera fua cafa, e di tutto 
r Ordine ancora 1’ eftenfione predicefte; Angeli 
fanti , che il taglio a lui recafle di quell’ Abito 
facro, che decorar dovea, e contraddirtinguere 
l’eletta fua prole: Principe della celefte mili- 
zia, che per corpo di gloriofifllma imprefa in 
aureo feudo sfaviUantiflimo la Carità gli aifegna- 

rte, 
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fte, dite voi 'tutti, parlate j 'giugftefle- mai «. 
penfare, che all’Ordine Aio per tanti pregi chia- 
riflìmo I apporr’ Ei. voleflè una fofca caliginofa 
^nube, una marca di depreffione, un carattere 
di avvilimento? 

FoAe flato almeno queflo fui prim^ nafcer® 
dell’ Ondine celebratiflìmo il fuo penfare . 
nimo chiamafi nel fanto Vangelo il granello deli 
la fenapa, per eflèr il più minuto, di /hitt’ri fe- 
mi: minimam efì omnibus Ma ove ad 

eflò cultura , ed inaffiamento nón manca , degno 
rendefi bentoflo di miglior nome di • miglior con- 
dizione, egli alIora.fi difviluppa fi eflende,sbuci 
eia germoglia fiorifee, e;>a tale altezza .fi leva», 
che annidanfi talor gli uccelli fui dei vierdeggian» 
ti fronzuti rami, che qual arbore. ecCelfo d’ 
gtt’ intorno diftende; , ità ut ’voluerts 

Cali habitent in ramis ejus ( i6). Io porto ■ o- 
pinione,-'che non- fi .avverallfe mai con più di 
proporzione la dirifata Parabola, come nell’Or* 
dine fiòritiffimo de' Minimi;- tanto- preflo" egli 
nacque s’ inalzò, e dilatofll in ogni; pàrte ^ Mà 
quando peniate voi , ‘ che 1’ efperto Coltivatore 
attentiflìmo Minimo il’chiamaflfe Forfè allora 
che l’Evangelico piccioliflìmo feme in terra buo- 
na gettato non difeopriva ancora il bel tutto; 
che racchiufo avea in eflò lui la mano di Dio? 
Eh in tale cafo minore • farebbe di . prefente il 
mio e lo flupor voftro, Uditori . -Ma -Egli ( ri- 
tenete , vi prego , ritenete queft’ epoca , cui for- 
fè per r addietro non penfafle) E^i chiamò Mi- 
mmo iqueft’ Ordine dopo feflTant’ anni di prodi- 
• Tom. L ; - G • , gjofo • 

( i6. ) Mattb. ij. }». 
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^iofo -accrefcimento ; Minimo il chiamò quan- 
do già rigogliofo dilatati avea i fuoi tralci da 
un mare all’ altro : quando con fecondità non piu 
veduta eftefe avea' lungo le rive della Senna, 
dell’ Ebro , della Mofa , e del Danubio le fue 
propagini- Provido ritrovamento idgegnofilTìmo 
fu quefto al certo; ritrovamento 'che ben librato 
fulle ibilancie del Santuario , parve alla fagra 
Romaha Rota un affai fotte, e convincente ar- 
gomento, onde poter di leggieri avvi farfi, quanto 
invaghito fbflfe della criftìana umiltà quefto gtan 
Capo di Religione, che'infìem col nome tras- 
fonder la -volea, e propagar* in tutti gli Allievi 
fuoi, chea maniera di rami fanti germogliar 
doveano da così faota radice, e doveano fulla 
faccia della- Terra, come -anche al dì d’oggi 
con piacere li veggiamo'crefcerej fpanderfi mol- 
tiplicarfi : - V t ' 

i£ quà appunto è dove* io da nuovo eftro agi- 
tato ifnr fento , e ’fento che forte voglia ' in me 
ricrefee d’ internarmi piu a fondo, che fìa pof- 
fibiIe,'onde poter rilevare d’ una umiltà cotan- 
to nel fuo’ cuore radicata le ultime inafpettate 
meraviglie'. A voi per tanto il’ parlar mio ri- 
volgo, augufti Prìncipi, a voi Porporati diChie- 
fa fanta , e a voi Nunzj Pontific; . Ambafcia* 
dori , Prelati , che ai Chioftri di Francefeo in 
bella gara n’andate. Noi * diftinguerete, ve lo 
avvifo, ne alla dilicatezza del vivere, ne al con- 
tegno del portamento , ne alla preminenza del 
porto . Non è , <ion « quefti ■ di quella farifaica 
polve cofparfo, che i primii feggi nelle finago- 
ghe ambifee, e le più profonde falutaaioni nel 

foro,' 
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foro ; dì 'quella non è efecranda genia , che in- 
tenta unicamente a dilatare le filaterie fue gra- 
var fuole'i dipendenti di peli importabili fenza 
flendere per alleviarli un dito. Egli anzi è quel- 
lo, che tiene fra fuoi 1’ infimo luogo, e colla 
fronte a terra minimo de’ minimi riproteftafi. 
E perchè una verace umiltà di affezione manto 
d’ipocrefia non porta, infingimenti non ammet- 
te , diftinzioni non cura ; qual Ei fi dichiara in 
voce, tale praticamente dimoftrafi col diipregia- 
to- abbiettiffimo governo, che va ognor di fua 
per fona facendo . Vedete voi quell’ affacendato 
Clauflrale fparuto in volto, rabbuffato nel crine, 
nudo ne’ piedi, cenciofo tutto e. lacero, che a 
più rozzi uffiziali di fua 'propria cafa fervir non 
ifdagna? quello , che terge panni, che ripulifce 
pavimenti , che netta ftoviglie , che porta legna 
fui dorfo ? quegli , fe noi fapete, è 1’ inclito 
Fondator di quell’ Ordine , egli è quel Capo e- 
levato, non ha guari, a tutta forza, e non fenza 
r autorevole comando di due Romani Pontefici, 
al grande onore di Generale perpetuo : quegli 
in fumma è Francefco da Paola; quel Fr^ncefco 
Direttor de i Mosè, Configlier degli> Aroani, 
Dio de’ Faraoni; portento il più grande, che 
dato abbia 1’ Altiflìmo alla nuova Cafa d* Ifi-ael* 
lo.' O impareggevole Santo! e. come mai, e 
donde una tanta umiltà ? Ah ben 1' intendo . 
Deh lafciatemi , die’ Egli a’ fuoi Figliuoli , laf- 
ciatemi operare :• doveri fono quelli indifpenfa- 
bilì ad uom , che prefiede: pofciachè il Signor 
de’ Signori Gesù Crillo al Mondo venne, e fra 
fuoi Difcepdi sì flette a guifa appunto di chi 

G 2 umil- 
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umilmente minilira . Tali cofe dicendo,- e frti 
le avvifate giornaliere baflièzze ravvolgendoli co- 
pia in fe flefto ed efprime il doppio carattere 
del converfante fra gli uomini. Divin Redento- 
re, il quale, al dir di Ruperto Abate regnava 
da maliìmo, e miniflrava nel tempo fteflb da 
minimo. Kegnabat ut maximus y tniniftrabat ut 
minimus ( 17 ). 

Bel vederlo dividerli anch’Egli in due afpet- 
ti , ed or in quello , or in quello opportunamen- 
te apprefentarli ! Veftito qual’ è della virtù e 
dell’ onnipotenza di Dio domina alla grande nel 
cuore dei Rè , li vede più fiate alla fua prefen- 
za inchinati, e tutti di facro orrore ingombri 
qualor alto parla dei Tefiamenti fanti di Dio, 
e minaccia loro i giudizj fuoi terribili , e le fue 
giufiizie. ut maximus . Dall’ altro canto 

la pendenza, l’alfetto, l’attaccamento all’ umil- 
tà divenuta fua palfione dominante Io induce a 
fvefiire d’ ogni luminofa comparfa 1’ elevatezza 
del grado , Io dibafla a piè di tutti , il fa ferr 
vire in qualità di minimo; Minifirat ut mini- 
mus, Le G)rti, le Reggie, le Città, i deferti, 
i fiumi, ed i mari fono teatri bellilfimi di fua 
polTanza ; arbitro Egli e lignote di quanto v ha 
nel Cielo , e nella Terra difpone a talento d’ o- 
gni cofa , e fa ftordir la natura : Regnai ut tna- 
ximus . Nelle fue fabbriche poi , nelle fue clau- 
fure, nelle officine più vili de’ Tuoi Conventi 
un uom ralTembra meccanico e grolfolaTio; fem- 
bra un rifiuto degli uomini un riburtamento del- 
la plebe. Là con verga di Taumaturgo alla. 

mano 

( 17 ) Rupers. Ab. - 
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mano regna da mafllìmo, qua inchinato a’ mi- 
nifteri più travagliofi , ed ofcuri fuda ftenta s’ 
incurva qual mercenajo il più mefchino , che 
fi aggiri pél Mondo: Miniflrat ut minimus , Ep- 
pure cofa ftrana’reftami a dirvi, o Signori. In 
quefio non mai interrotro accoppiamento for- 
prendentiflimo’ di 'efaltazione meritata, e di con- 
trapporta abbietezza fono ben novant’ anni che 
fua vita conduce l’ inalterabile Francefco , eppu- 
re di nulla 'fi avvede: Egli non fi avvede ne 
dell’ ertér fiio di martimo , ne del fuo cortumare 
da minirhò. L’umiltà di fua. mente tanto firtb 
lo tiene, tanto occupato ed artòrto nella vivif- 
fima cognizione del fuo nulla , che fenfi non ha 
per difcernere ne -quell' intimo merito, che fili- 
le ali della carità efalta il fuo fpirito, ne quel 
potere ammirabile, per cui rendefi al cofpetto 
delle genti glorificato il fuo braccio. L’ umiltà 
poi del fuo cuore, quella umiltà di affezione, 
che Io predomina e lo raggira , tanto invogliato 
lo rende di nafconderfi di deprimerli di annien- 
taffì, che a lui fembra di non erterfi mai ne 
dentro ne fuori di fe bartevolmente abbalTato. 
O ecceffi ! o trafporti ! o inebriamenti , direi , 
di fanta umiltà! voi fiete maggiori della men- 
te , e del cuore medefimo ; onde formaronfi . 
Ma Dio buono ! che più ad erto rimane da pen- 
fare da imprendere da efeguire per abbartàrfi? 
vel dirò io, ed ho finito. 

' Un grave, che da un altezza difcende, acca» 
lera nella caduta il fuo moto; acqui fta ad ogn’ 
irtante più violenza che prima, parta fcorrepre- 
«iflita rapidamente da uno fpazio ad un’ altro; 

Gì • . 
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ne mai fi arrefia finché non g'ugne a quel cen- 
tro comune, ove tratto da forza centripeta, o 
pure dalia impeltente fottile materia urtato e 
cacciato vedeafi . Modo così e fofpinto dalle 
predanti inchìnazioni della propria umiltà vor- 
rebbe approfondarfi Francefco, inabidàr fi ror- 
rebbe , e felicemente perderfi in quello eftremo 
fpaventevole annientamento, ove andò a termi- 
nare il Figliuolo di Dio. La morte, quella mor- 
te ignominiofa di Croce ultimo fatale varco, 
cui volle ridurli un Uomo Dio, fi è 1’ abidb 
profondidìmo . ove con empito è portato queft’ 
Uomo nuovo nelle fue umiliazioni incontenta- 
bile. ^bijfus , dirò, abijfum invocai; e mal po^ 
tendo con un cruento facrifizio all’efinanitoCro- 
cefidb Signore in ogni parte configurarli, muo- 
re fu di Una Croce fra nodofi farmenti appo- 
llatamente difpoda; muore nel facrato memo-, 
rabilillimo giorno di Parafceve,* e lafcia di vi- 
vere nell’ ora lleda, in cui fulle vette fanguino- 
fe del Golgota morto era Gesù. 

■ Raccogliete, raccogliere, Afcoltanti devotiffi- 
mì, gli ultimi fenfi dell’ eftinto gran Santo, e 
fovvengavi a profitto di voftr' anima edere fiati 
que' defii , che con fioca languente voce proferì 
fui Calvario il moribondo Signore: In manut 
iuas commendo fpiritum meum ( 1 8 ) . Non avea 
Gesù fui duro Legno Ipirante , uopo non avea 
di raccomandare al Divin Padre quello fpirito 
vitale , che in fua balla li flava , e per quanto 
tempo ei volea vigorofo animavaio.* ma diquel- 
r almo Spirito vivificante parlar intefe, che do- 

vea. . 

( i8 ) Lue. 2 j. 
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ve* il fuo miftico Corpo j la Chiefa fu*’ infor* * 
mare, che dovea fantificarla , farla crefcere, ri-^ 
abbellirla* e all’ imraorcale promeltb Regno glo^- 
riofamente elevarla * In qiiefìa parte incora con^''^ 
formar lì volle Francefco à qUel ■divinifllirto E- J 
femplare di umiltà, che-Tuf monte ilanto fcoit*^ 
gea . Sicuro Egli il benémeriro- fortunatifllmo'' 
Eroe ornai ficuro di fua eterna forte , ma del- 
la noftra , e della comune falvezia amorofainen- 
te follecito a Dio raccomandava la dimanazio- 
ne di quello fpirito dì Umiltà , eh’ era fpirito 
di lua mente; fpirito del fuo cuore, fpirito fuo 
proprio .* In manus tuai , Domine , Commendo 
fpiritum meum (19). Pregava che il fUo fpirito 
in retaggio palIàUe a* fuoi Figliuoli , che nel 
cuore fi fpandefie de’ fuoi devoti , che trasfufo 
generalmente fofiTe in tutti gli adoratori del Cro- 
cefifib . In manus tuas , Domine , commendo [pi* 
tìium meum A 

Santo, amatiflìrno Santo, deh hon ceflino laf- 
Su nel Cielo si opportune preghiere, or che fie- 
te più pofTente che mai , ad impetrarcene la 
diffufione. Si fpanda pure fopra di me fopra di 
chi mi afcolta 1 ’ unzione dello fpirito Vofiro; e 
quali fiillato balfamo fragrantiflimo dal capo di 
quello novello Aronne e dal faCerdotale fuo pet- 
to fino al lembo di fue veftimenta mifteriofilfi- 
me, che fono quelle anime fedeli alla fua vigi- 
lanza commefle, felicemente difeenda . Scenda 
Colla fua pienezza , e quale rugiadofa pinguilfi- 

G 4 ma 

( tj» ) t/ionfìg. Paolo Regio Vefeovù di Vico nella vita 
del Santo corretta e rijlampata in Venezia 4 II P. Ifidoto 
Tofeano Ttelta Vita Jìampata in Milana é 
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ma pio|gi» non il jivello di Gedeone foltanto 
non r aja fola, ma la Terra tutta afperga e fe- 
condi copiofamente . Signori miei , già parmi 
vedere prellò al Divin Soglio la gràn preghiera 
efaudita : piaccia al Cielo , e Iddio il voglia , 
che da .noi fe ne raccolgano a piene mani , e a’ 
ridondanza gli effetti . . ■ 


V 
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' 1 N L O D E 

é , ' 

DI S. ANSELMO 

VESCOVO DI LUCCA 

E PROTETTORE DI , MANTOVA . ^ 

* ! 

yAit Dominus fervo: ext in vias ^ & fepes , & 
competle intrare , ut tmpleatur domus mea. 

. S. Lue. J4. 

Q Uesto è il gran giorno , ben 1’ avVifai , 
in cui r arte del dire usò mai Tempre 
e grandiofità di formole, e vivezza d’ 
immagini, e 'fecondità di peftfieri , per efporre 
in varia luce il carattere fublimiffimo del Santb 
voftro, ò Signori; e l’ efpettazione adeguate de’ 
popoli devoti , che qua in folla ciafeun anno fea ^ 

corrono avidi fempre , ne mai paghi di afcol- 
tarne novellamente da capo le di lui ben note ■ 

celebratilTime getta . Ma quale riufeimento felice 
potrà mai prometterli l’-tegegno mio, inveften- 
do anch’ egli , e ricalcando que’ fentieri medefi- 
mi di virtù di fai^pifà e di gloria, che ftanca- ^ 

rono tante fiate, e fecer foCcombere 1’ altrui e- 
lóquenza col difpiacimeRto fenfibililfimo di non 
eflèr mai giunta a cogliere , dirò così , e rap- 
prefentare nel fuo propaio caratteittico afpetto il 
Protettore di Mantova, T Appoflolo dell’ Italia, 
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il grande, il forte, 1’ itnpar^gevole Anfelmo-? 
Deh perchè mai non diè a me 'propizio il Ci^ 
Io penetrazione di mente, e vaftitk di penfare, 
quale al grand’ uopo richiederebbefi ; onde poter, 
fe non in tutto , almeno in parte cofe degne 
trattare dell’ argomento; del pergamo, e di 
quella che fcorgo in voi tutti , fervida collante 
sfavillantiflìma divozione. Vorrei sì vorrei allo- 
ra fopra me fleflo’ levarmi, e quello fpirito in- 
veftigare di fapienza e d’ intelletto, di configlio 
e di fortezza, di fcienza e di pietà, di cui Egli 
era a difmifura ricolmo t tefler vorrei al di lui 
capo triplice ferro immortale da tutt’ altri - con- 
traddiftinto e vagamente efprélTò colle divife 
della fantità, colla gloria degli onori, e colle 
opere della fortezza. Andrei allora curiofo rin- 
tracciando , fe queft’ Uomo llraordinario le tan^* 
te e sì varie azioni lìupendiffime, che a noi 
rapportano i falli di quel fecolo, o col corpo, o 
fenza corpo fu quella terra operalTe ; mi farei 
animofo ad agguagliarlo tra per 1’ amore fein-* 
pre mai collante dell’ interiore imperturbabile 
fua quiete, e per.l’ attivo fuoco vivacilfimo^ del 
fuo.. continuo operare,. a un di que’ Serafini da 
Èfaia veduti llar immobili innanzi al Trono dt 
Dio, è nel tempo llellp incelTantemente volare; 
il- direi altresì immagine bellillìma di quel Che^ 
rubino armato là fulle foglie del terren Para- 
tifo, pofciachè Ei vegliò con armi di luce, g 
indefeflàmente . adoperolli alla difefa del Santua- 
rio, del Clero, e della Chiefa tutta di Dio, 
Ma non è intraprefa per me poggiare t^nt’ olt 
tre col penfamento, ben il veggo; Uditori. 
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inalzano con rapidiflimi voli le Aquile genero- 
fe; e timido uccello di poche penne fornito in 
baffa valle aggirali . Volge 1’ ardita prora in al- 
to mare chi altera nave conduce; va radendo il 
lido , e cofleggiando le arene chi con fragile 
palifchermo dal nativo fuo porto a dipartir fu 
coftretto. -Voftra farà la gloria, valenti Oratori 
del fecolo , che me precede Ae nell’ onorevole in- 
carico, r aver efpofte con aAunti tutti nobili 
fublimi , e ingegnoiìAimi le virtìf rare, e conte 
deir ammirabile Anfelmo.'lo la Aacca mente, 
e il difadatto Alle a baAa mira volgendo il pre- 
fento all’ Uditorio fioritìAimo , che d’ t^ni in- 
torno mi cinge, fotto le umili fembianze di quel 
fervo Evangelico, cui ordinò il gran Padre di 
Famiglia di ufcir nelle vie e nelle fiepl , di oV 
Migare le genti al fuo convito, e di riempiere 
la fua cafa . yfit Domìnus fervo : exi in vias , 
CT fepes y ^ eompelle intrare , ut impleatur do- 
mus mea . Il vedrete adunque magnanimo nella 
vocazione, exi in vias , &' fepes; inAancabile 
nella' fatica , eompelle intrare \ gloriofiAìmo nell’ 
ìmprefa , ut impleatur domus mea . Giovami 
quindi fperare, che al parlar mio i fenA. .voAri 
unendo confeAàr tutti dovrete, eAère Aata que- 
Aa per lo appunto la miAìone ragguardevoliffir 
ma di Anfelmo ; eAèr Anfelmo quel deAò , cui 
diAe tali ' cofe il Divin Signore , ait Dominus 
fervo .... incomincio . • 

Difporre volendo Iddio il ferro fuo Abramo 
ai cimenti piò fòrti , che incontrar poAà un e- 
roifnvo di perfezione, gli ordinò mutar .cielo e 
paefe,'le attrattive difprezzare delle amicizie e 
* . f : . . • . del 
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del fangue, eJ incamminarli colà, ove fcorto V 
avrebbe la previdenza fua ( i ) . Niun creda , 
che io vago di rincontrare in Abramo , ed in 
Anfelino un eguale vocazione, ed uno ftello co- 
raggio abbozzar voglia , e rilevare full’ idea del- 
r uno la. vera e naturale figura dell’ altro. Può 
bene il Santo voftro e nella chiarezza del fan- 
gue, e nell' abbandonamento della patria, e nel- 
la viva fede all’ agguaglio Ilare del Patriarca 
lodato: ma fe por mente io voglio all’ ardua 
malagevolrflima imprefa , cui chiamato venne 
Anfelmo, un non fo che di più magnanimo io 
difeopro nel di lui petto , o Signori . Indole più 
magnanima ella è a vero dire , che il mio e lo 
flupore voftro con più ragione addi manda. Igno- 
rava per anche il Tuo dellino Abramo quando 
venne da CHo ad una incerta feonofeiuta terra 
chiamato: Veni interram,quam monjlraboiibi (i). 
Previde per lo contrario fino da, quel di, che 
fublimato fu all’ onor della Mitra, il fuo cimen- 
to Anfelmo . Egli pieno fino dall’ età ancor te- 
nera della feienza de’ Santi; Egli vivuto pel 
corfo di dodici anni nella Corte di un Pontone 
Santo, qual fu il fuo gran Zio Alefianlro Se- 
condo , ignorar non potea quella sì terribile ve- 
rità , che lafciò fcritta Origene da fcolpirfi fui 
Razionale di quanti Aronni ha la Chiefa: 
•Vocatur ad Epifeopatum , non ad Principatum , 
fed ad fer'vituiem totius Eccleftee 'v&caiur ( ? ) . 
Quifidi formando dell’ addofi'atogli faticofiflìmo 
mini fiero -quella depurata giuftiflìma idea, che 
concepir ne dovrebbe ogni facro Pallore , fi av- 
visò, 

( X ) Ctn. II. t. (z) I bid, ut fup. ( 3 > Eom. 6. in Ifai. 
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Visò il ben accorto, non cfTer qual’ altro Abrà* 
mo invitato alle felicità, alle preminenze, agli 
onori in una ubertofa deliziofilTìma terra; ma 
benfi qual fervo Evangelico trafcelto unicamente, 
e deflinato a Ardori, a penalità, a difagi pter 
Aepi fpinofe , per iflrade fcofcefi piene d’ in- 
ciampi , ed intralciate di triboli . Dominut 

fervo : exi in vias , & fepes . Penfate , fe ad 
una mente si illuminata , fe ad un cuore di sì 
robuAa tempera volc-avi eccitamento maggiore • 

Efce Anfelmo in campo tutto pieno, eridon- 
dante di quello fpirito di religione , d’ intrepi- 
dezza, e di zelo, di cui riveftivanfi i Profeti 
incamminati alle loro rifpettive miflioni alla prfr» 
fenza dei Rè, dei Principi, e de’ figliuoli d’if* 
Tacilo. Ma .... Oh Dio che veggo Lui veggo 
avventurare fuòi paflTi alla volta di que’ monti 
alpeAri nulla meno fatali dei monti di Gelboe , 
ove caddero in dura battaglia i più forti d’ If- 
raello ( 4 ) . Oh potefs’ io levar tant’ alto la 
voce , che giugneflè colà , ove fegna» le bell’ or- 
me del Aro cammino il magnanimo Anfelmo! 
Novello Eroe, gridar vorrei, fe genio v' accen- 
de d’ affrontar pericoli , volgete pure fenza paf^ 
fare altrove, volgete addietro i paflì i penfieri, 
e gli fguardi. Qpella vigna vi addito, che fu 
prima d’ ogni altra alla voAra faggia coltivatrice 
mano affidata ( j )• Deh mirate, quanti faffi 
quanti flerpi quante velenofe erbe nocive ne in- 
gombrano il bel terreno. Non v’ ha più torchio, 
non torre, non guardie, non fembra più quella 

■ - - deffa . 

C 4 ) Molti Vefcovi caddero nello Scifma , 

( S ) Era fiato eletto l'efcovo di Lhccm , e poi fu difcacciatf. 
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deflà, chc'ftendea già un tempo fino al mare 
le fue propagini folti grappoli producendo , e li- 
quore, dolci filmo. Se punto nulla fgomentanvi ne 
il ferro, ne il fuoco, ne mille, altre difperate 
violenze de’ ribaldi vignaiuoli maligni , vi fi of- 
fre un largo campo , ove poter fegnalare 1’ in- 
trepidezza vofira, e la voftra coftanza. Ma che 
fio io parlando di quella vigna ingratillima , da 
cui dovrà Egli un giorno dopo molti fudori inu- 
tilmente fparfi rivolgere il piede » ed incammi- 
narfi altrove? Vede Anfelmo. non fenza lagri- 
me mille altre infelici- defolatifiime vigne alla 
fua efperta..mano , alla fua fede commefie: ve- 
de, le Chielb tutte dell’ Infubrìa vigne già un 
tempo al Cielo gradite , ed ora per altrui frode 
polle iU' rovina , in difiipamento, in efterminio: 
vede r Italia , e poco meno , che 1’ Europa tut- 
ta cambiata in un’ orribile- felva di beftie fre- 
menti; già ne ode d’ ogn intorno gli urli, i la- 
trati,- i ruggiti; e già comprende quel molto, 
queir immearo, che per gloria del Divin Signor 
re patir debba e fofièrire. Ma fgomentafi egli 
forfè all’ orridi III ma villa? O zelantiflìmo Vef- 
covo! chi non intende, di quale e quanto fpi- 
rito fornito fia il vofiro cuore, I* intenderà con 
iftupore tra poco, ripenfando, in qual f^olo,con 
quai mezzi, e fino a qual’ alt® eftremo ponto i 
doveri follenefie di quella per fe onorevole, ma 
per cento e mille capi pericoìofilfima deìlinazione , 
Uno Iguardo uno fguardo. Uditori, a que’ 
tempi per- ogni Iato amarilCmi , in cui ebbe 
quello Saulo novello dopo la ben nota famofa 

cadu» , 

i 


Digitized by Google 


Orazioni V. Mti 
caduta ( 6 ), z dar prove ftupende del zelofuo 
e del fuo coraggio. E chi può mai richiamarne 
fenza orrore le tetre funeftiflime rimembranze? 
Non fu allora che I’ uamo nimico* diflfeminate 
avea più zizzanie nei puri campi della Chiefa , 
e le fiere felvagge , ed il cinghiale del bofco , 
traforate con violenza le miftìche fiepi , fvelti 
aveano dalla vera vite, eh’ è Grillo, i tralci più 
'Vigorofi e più belli ? Non fu allora che difcac- 
ciati xiair ovile della Chiefa i I^ittimi Pallori , 
vi fubentrarono mille altri mercenari rapaci o- 
micidi , a difperdere il ‘diletto gregge di Gesù 
Grillo, e ad infanguinarfi le mani nelle pecorel- 
le innocenti.^ Non fu allora che il volgo infano, 
e r infima plebe fi alzò a tumulto, e -.diellì a 
fremere , e a meditar cofe vane perniciofe facri- 
leghe, dai gravi enormi fcandalifedotta dei Prin- 
cipi e dei Re, che inforger vedea contro di Dio, 
e contro del fuo Vicario in terra; adwrfusDo 
minum , O" adverfus Cbriftum ejus ( 7 )? Tal’e- 
ra , Afcoltatori miei , I’ orribile fituazione delle 
fa ere e profane cofe nel fecolo undecimo, per 
nulla dire apertamente in faccia di quelli Altari 
fagrufanti de’ falli dogmi , delle fimonie , delle 
proli i t uzioni , de’ facrilegj, e de’ mali immenfi 
di confeguenza , che f«co traeva quello fpiritodi 
partito follenitote di un intrufo Antipapa fuf- 
citato dal poter dèlie tenebre, e dall’ invidia d^ 
gli. empj per dillruggere il bell’ Ordine della cri- 
fliana unione, e dividere allutamente le fra fe 

; . . con- ' 

( 6 ) Pigliò le infegne delVefcovado du Urtino Ill> Sl* 
Jruperadori e IV. Re di <jermania\e pof eia pentito le rejlitttl . 

('7 ) Pfal. Z. 


litz Or-azions V. 
congiunte membra del corpo miftico del Salvatore. 

Òr mi fi dica , a chi mai fidato venne allora 
il depofito mal fìcuro dell’ ortodoflTa romana' Fe- 
de? a chi lo riliabilimento e la purezza della 
fana dottrina? a chi la difefa della Tempre 'Tan- 
ta venerabile adorata Sede di Piero ^ Non ad al- 
tri che ad Anfelmo . Egli è il Giufeppe delle 
,Corti rrafcelto ad erudire i Principi nella' fcien- 
Z 0 i di Dio, e ad infegnare ai minifiri di Statb 
.le ignote vie della retta prudenza; egli il Sa- 
*muele del Sacerdozio deflinato a parlar alto- alla 
tprefenza di un-, nuovo Sanile, e a rimproverarlo 
con franco fembiante della fua difubbidienza al 
cofpetto de’ fuoi grandi , in mezzo a^ Tuoi eler- 
citi piu poderofi ; egl’ il Geremia di quel fecolo 
coflituito fopra le genti e fopra i Regni a'fvel- . 
lere le infezioni, a toglier gli abufi, a diftrug- 
^er i vizj le corruttele gli fcandali . O Cieli ! 
dove fono i Mosè che temoni il cimento di 
una dura ambafciata ? dove fono gli Elia , che 
gelano di fpavento, quando traggono fopra di 
loro per la caufa 'di Dio 1' indignazione di una 
Corte j* dove fono i Giona , cui non regge il , 
cuore d’ intimare ad una fola Città la defola- 
zione minacciata ?- ora sì che li vorrei dalle 
fublimi sfere affacciati ad offervare in Anfelmo 
un sì magnanimo cuore una fola di tante, e 
sì varie difficiliffime fpedizioni eziandìo. in cir-* 
coflanze meno fcabrofe delle da me accennate 
fiata farebbe per fe fuflfìciente a difànimare la 
più falda , e confumata virtù degli eroi : ep- 
pure il da me lodato imperturbabile Anfelmo 
in età ancor frefca, di cagionevole dilicatiflìmo 

tem- 
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temperamento, Oh anima veramente grande! 

0 quanta , direbbe a fua lode il mio Mellifluo 
Padre, 0 quanta illi anima latitudo\ (8),An- 
felmo, diceavi , in mezzo a tanti nimici , a fron- 
te di tante oppofizioni , aggirali magnanimo per 
le vìe tutte afpriflìme, ehe il fuo Signore addi- 
tògli : Exi in vias , CiT fepes . Deplorano ne’ mo- 
nifleri ne’ tempj tra il veftibolo e 1’ altare le 
abboin inazioni del Luogo Tanto i Pier Damiani , 

1 Giovanni Gualberti , gli Arnolfi , i Bonizoni , 
gli Altmanni , i Volfelmi , i Lanfranchi , i V il- 
lelmi , e cento altri Sacerdoti Mini(ìri.dì Dio 
illuftri per fantità , e per dottrina rìnomatiffimi. 
Ma Anfelmo Egli è quell' unico folo che abban- 
donati di Giugni i folitarj chioflri , e quella fa- 
crificando per Ellò lui ii geniale ritiratezza mo- 
naflica , avvolge!! pubblicamente per entro alfoi-. 
to veprafo della fufcitate difcordie rifolutiflìmo 
di fvellerle dall’ ime radici, diftrugeerle, e dilfi- 
parle. Sgrida, tuona, minaccia dall’ alca fpecula 
del Vaticano, il Santillìmo Pontefice Gregorio 
Settimo, che veglia come Capo alla difefa dell’ 
iinit'a ecclefiaftica , della Religione, e della Fede. 
Difiaccafi dal Vaticano Anfelmo , fi diparte da 
Roma ; non penfa alle dicerie del Mondo , nulla 
cura la coafifcazione di Tue rendite , nulla le mi- 
nacce dì Cefare. Occupato unicamente dagl’ in- 
terefli di Gesù Crifto entra tutto folo a com- 
battere i nimici della fua Chiefa avido di con«* 
vincerli di confonderli , e fe fia pofiìbile , di gua- 
dagnarli. Egli è folo in mezzo alle armi degli 
Scifmatici , folo contro la perfidia degli Ecclefia- 

Tom. I. H dici 

( 8 ) Serm. 17. in Cant. 
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flici incontinenti, folo contro i Principati, e Io 
Podefià del Secolo; Anfclmo folo contro di un 
mezzo Mondo rubelle alla Chiefa , contro dell’ 
inferno tutto congiurato a’ fuoi danni , Ma io 
errai : invitti (Timo Prelato , in quello fpinofo 
campo non ufclfte folo, il sò ; ufcì con eflfo voi 
il Divino amorevoliffimo Redentore, cheinque-> 

(T inclita Città di Mantova fulle foglie del ve- 
tuflo Tempio fcender volle in umana vifibii for-' 
ma pubblicamente ad accogliervi , e ad abbrac- 
ciarvi , Egrejfus es , dirò col Profeta , in falutem 
populi ini , in falutem cum Chrìfìo tuo [ 9 ) . 

Mantova Mantova Città di perfetto decoro» 
or che dolce rifona Alile mie labbra il tuo no- 
me , forza è che rivolga alle tue glorie il diA- 
corfo . Tu forti iu ogni tempo fempre ricca di 
gloria, e gloriofe cofe di te, de’ tuoi eccelfi Prin-» 
ci pi, de’ tuoi ragguardevoli Ili mi Cittadini altri 
onufti di -palme, altri fregiati d’allori,, quelli 
nel Vaticano, quelli nel Cielo gloriAcati e dn 
rtinti pubblicò mai fempre con alto e collante 
grido la fama : ma la gloria più bella , che al « 

di fopra di tant’ altre Città dell’ Infubria te fo- 
la contraddirtingue ed inalza, A è l’aver accolto 
in quella torbida ferale ftagione il magnanimo 
Anfelino (io), l’averlo amato qual Padre, e 
adorato quii Santo : Ee/egrìnus. , dir potete voi 
tutti colle voci di AlTuero , fufceptus ejl a nobis , 
ut pater nofìer •vacar etur , ^ adorar et ut ub om-^ 
niÙHs (II), Ma come farne a meno ? Come 

dif- 


( 0 ) ìh>‘‘ac. ij, 

( IO ) Ai '<>•/».'. An. Italia Tovn* d, 
C li ) HjUr. 16, V . IO, ér it. 
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dffpenfar quefta Citta poteafi da un atto pubbH- 
co di religiofiflìmo culto, veggendo le immenfe 
fatiche, che divorava quell’ Uomo nuovo, quel 
nuovo Apoftolo incaricato ddia follecitudine di 
tutte le Chiefe ( ii ), per obbligare i popoli 
ciechi difviati erranti a rientrare nella Cafa del 
comun Padre . Exi in vias fepes , & compelle 
entrare ? 

Paftor, che fra fiepi e falli , fra bronchi e fpi- 
ne tutto molle di Ardore ed ìntrifo di (angue, 
corre in traccia delle agnelle fmarrite, e con la 
voce e col Afehio tenta follecito obbligarle all’o- 
vile , farebbe una immagine fearfa troppo e man- 
chevole deir attento Prelato , dell’ infaticabile An- 
felmo. Egli adoperolfi , non v’ha dubbio, in tut- 
t’ i tempi a tutte I’ ore da verace Paftoreaman- 
tiffimo ; e in una s\ deplorabile difperAone di 
tante anime a Dio care e dilette parve quel 
delTo in Ezechiele vaticinato , che tutte iA un 
branco adunare , e ricondur le dovea (13). Pri- 
ma però di fortirne felicemente e con plaufo 
Egli ebbe nulla meno, che il paftorello Davidde 
a far teda con ori! per ingor^ fame rapaci: e- 
gli ebbe a cimentarA con lioni , non fo fo più 
avidi per natura o più per genio feroci . Che 
impegno , Signori miei ! dover ricondurre all’ o- 
neflo operare gente deviata o per altrui feduci- 
mento, o per propria malizia dalle rette ftrade 
della virtù, delia verità, della Fede! Potrà bea 
un Operajo Evangelico con fuavi modi e placidi 
ìnliniurA ne’ cuori piu barbari inctilti felvaggi> 

H » e di- 


ii 6 Orazione V. 
e dirigere 1’ errante loro piede nelle rie del Si- 
gnore, vie da loro non mai per 1’ addietro cal- 
cate: ma ore trattali di fpirti al divin lume 
rubelli , che peccano ed imperverfano per pura 
malizia e profanano per oftinazione di capriccio 
quanto v’ ha di più facro nella Gerarchia della 
Chiefa: ove fi tratta di fpirrti fattili altieri dif- 
degnofi caparbj e per fortuna di feguito, e per 
dignità di carattere . e per 1’ audace prepotente 
mano, che talor li foftiene, le ammonizioni, gli 
efempj, le lagrime, le preghiere, non fono vale- 
voli , nò j vi abbifogna la dottrina , l’ autorità , la 
polTanza ; un certo che di forza vi abbifogna, U- 
ditori, un non fo che di violenza. Si è quello. il 
formidabile impegno, che fìringe ogni Pallore 
della Chiefa in fomiglievoli circollanze. Ed ecco 
il voler di Dio nella da me aflunta Parabola 
del fuo Vangelo, chiaramente efprelTò: Compelle 
intrare . Non folum peecatorei , comenta il Car- 
dinal Cajetano, fed ex bis, qui extra Ecclefiam 
•vagantur , •vult Deus calefle intrare convivium; 
modus quodammodo violentus convertendi iftos fi- 
gnificatur : compelle intrare (14). 

Vide, feppe, conobbe, quanto efigea il grand’ 
uopo la mente illuininatilfima del nollro Santo; 
e chi può ridire i fudori che flillò , le trava- 
gliofe dilguflevoli cure, che follenne, le diutur- 
ne penolìflime fatiche che fofferl per farli tutto 
a tutti , giufla la frafe di Paolo , e guadagnar 
tutti a Gesù Crifto? Uopo era dividerli in va- 
rie parti, moltiplicarli in cento afpetti, adem- 
piere mille impieghi, riformare Cleri indifcipli- 

nati, 

( 14 ) Coment, in Lue, 14. 


f 


Digitized by Google 
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nàti , comporre Diocefi rivoltofe , far rifiorir ne’ 
Monifteri la decaduta oflervanza , dirigere anime, 
regolar gabinetti, confutar erefie: ed Egli il fece. 
Uopo era prevenire i configli de’ maligni , delu'» 
dere le infidie degli fcifmatici , opporli alle vio- 
lenze degli Antipapi e dei Cefali , purgar dalle 
immonde profanazioni i templi e gli altari , sban- 
dir dal Santuario le turpi fimonie e le nozze fa- 
crileghe , richiamare al fuo primiero luftro e de- 
coro la purità del facerdozio, 1’ ecclefiafiica fal- 
modia , i riti facri : ed Egl’ il fece . Fa£lum efl, 
dir potea col fervo Evangelico, Factum ejl utim- 
perafti , 0 “ adbuc locus ejl (15). Sì, adhuc locus 
fjl. Se v’ ha luogo nell’ ampio feno della Chie- 
fa madre per accogliere fcifmatici illuminati, e- 
retici ravveduti , peccatori compunti vaghe pri- 
mizie aggradevoliffime delle fatiche di Anfelmo; 
v’ ha luogo altresì nel cuore di Anfelmo cuore 
dalla carità dilatato per divorare nuove fatiche, 
per tentare nuove conquifie alla Chiefa. In un 
Pontificio Nipote, in un Delegato de Papi non 
v’ ha fegno di grandezza , non v’ ha curanza di 
fanità , non v’ ha premura di ripofo ; tutto in 
lui è difpregio , umiltà , abbiezione , annienta- 
mento; C 7 " adhuc locus ejl, Niuno il conofce al- 
le pompe alle ricchezze al treno; tutti bensì il 
diftinguono dal tener aufieriffimo del fuo vivere, 
dalla fparutezza del fuo volto, e da quella ema- 
ciazione univerfale, cui l’hanno ridotto i digiuni 
i viaggi gl’ 'incomodi le perfecuzioni le oftilità ; 
àr adhuc locus ejl. Egli è eftenuato, rifinito, e 
per tal modo confunto , che a farci intendere di 

H 3 . . . fua 
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fue carni V eftremo incredibile dimagramentd, 
zinvengono le penne ammiratrici di quel tempo 
nuove forinole difufate di fpiegarfi; chiamando 
quel vigore , che a lui tettava , vigore dì fotti» 
gliezza ìnefpugnabile) ed il luo corpo quali a 
sulla ridotto, a puro fpirito rattòmigliando (i^). 
Eppure Anfelmo nel vaflo ideare de’ fuol gene» 
tofi intraprendimenti non è ancor pago, non è 
ancor foddisfatto ; adàuc locus eft . Coronare Ei 
vorrebbe le fue apottolìche fatiche coll’ intero 
fanguinofiffimo olocautto di fe medefimo; e fo- 
vente protettali , che nulla farebbevi per lui di 
più dolce di p'ù amabile , che il poter disfarli 
tutto e facrificarli per 1 ’ onor del fuo Dio ( 1 7). 
Quindi pretto Milano fua patria in vagendo 
da foldati di Arrigo, che feroci ìmperverfano 
contro i Minittri di fanta Chiefa , flrapparfi dal 
fianco il Porporato Gherardo; forte lagnali, e 
vivamente li duole di non ettèr lui ancora arre» 
fiato da loro, ed imprigionato. Io fono Anfel- 
mo, dice loro, fono il Legato del Papa ; io a» 
dunque ettfer debbo la Vittima ( 18 ). Deh celTa» 
te di querelarvi o zelantiflimo Prelato. Quella 
delira operatrice di maraviglie , che vorrette fra 
catene avvinta, non è più volita, ella è delira 
del Vicario di Critto, dell’ accerrimo Difenfore 
della cattolica verità, del Propugnatore validif* 
fimo della Religione , del fantilfimo Pontefice 
Gregorio VII. quindi faggia Provvidenza difpo- 

ne 

_C rtf ) Miraiantur amnes fublìmìtMtis ejus inttpuga^ 
hìles vires • Leg, n. 29. ut jam non videretur corpus ,fed 
tetus fpiritus . Ihid. n. 27. P. Ror« in vita cap, 25. 

( 17 ) I» medit. D. Anfel. de orat, Domin. 

C 18 > Leg. apud Boll. art. 3. 
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fie» che iri libertà fi rimanga, onde indivifa dal 
ftipremo fuo Capo, e Tempre mai cooperante < 
Venga pofcia nel concertato fiupendiflìmo aduna* 
tnento del difperfo gregge di Gesù Crifto vie 
maggiormente glorificata e diftihta. 

Io non mi aVanzo a dire fe non ciò, che a 
lode fua immortale lafciò fcritto il Padre della 
ecclefiafiica Storia i ^nfelmus •vir doSiffimus pa- 
titerque fanSiJpmus fuit in omnibus certaminibus 
ipfi Gregorio manus dextera , eademque poient ad~ 
'verfus hoftes Ecclefice femp r inventa ( 19 ). 
Quefla fi fu a vero dire quella deflfa invincibile , 
che levò in alto lo feudo della Fede, che im-* 
pugnò la fpada dello fpirito ( io ) j che valen- 
dofi delle tradizioni Tempre venerevoli della Ghie- 
fa> e de temuti oràcoli delle Divine Scritture ^ 
è de Santi Padri combattè iheefiantemente à 
deftra e a finiflra, Tacendone fentire alle tefie 
piu altiere il gtayiflìmo peTo; Ma ove capi A n* 
felino, non eflèr quelle armi fpirituali per fe va- 
levoli a fidutre i contumaci ofiinatiflìmi popoli 
ad tia ovile Tolo e àd un Tolo Pallore j trala.'ciò 
Egli forfè di appigliarli con mano forte e brac* 
tio eftefo a quegli Ultimi ftrepitofi provvedimen- 
ti , che Tender fuole una giuda caUla lodévoli , 
èd una dura tìeceflltà indifpenfabili ? provvedi^ 
menti» che Tuggerl in àpprellò ai fucceflbri di 
Pieto il grande Abate di Chiaravalle loro in- 
culcando altamente di sfoderare qualor fia d’ uo- 
^ contro 1 infano furor degli eretici » e degli 
fcifmatici r una e 1’ altra fpada )i 

, H 4 ' Entran- 
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Entrando io a far menzione di guerre facre , 
cui fi accinfe queft’ Uomo fantificator dell Ita- 
lia , dalle voci animato prefiTantilIìme voci del 
Supremo Padrone: compelle intrare , niun creda, 
che ingiuriofo éfier voglia all’ eccelfo merito del- ' 
r incomparabile Contefia Matilde, nelle di cui 
mani il Dio degli eferciti riporta avea in certo ^ 

modo delle Tribù fedeli la falvezza e lo fcam- | 

po . Parla anche al di d’ oggi I’ Europa e il Mon- | 

do tutto di querta Donna fortiflìma a ninno fe- 1 

conda' nell’amore della Religione, e nella poli- \ 

fica , e nella conofcenza dell’ arte militare fupe- 
riore al fuo fertb ( 22 ). Di lei parla artai chia- 
ro la Chiefa Romana , e va narrando la genepo- 
fa certìone, che fece al Vaticano de’ fuoi am- I 

pliffimi Stati , le guerre difpendiofe che fortenne 
per difefa della Sede Aportolica, gl’ immenfi te- | 

fori, che profufe per dare ne’ fuoi Prefidj, e 
nella fua Reggia fteffà alimento e ricovero agl’ I 

infidiati Sommi Pontefici, ai Vefcovi oppreflì , 
alle genti tutte cattoliche, che aggiravanfi pel 
Mondo perfeguitate e difperfe. Parlano di Ma- 1 

tilde concordemente le prufane, e f Ecclefiaftiche 
Storie con plaufo rammentando, quante fiate ar- 
mata in campo urtò le fquadre di quella mal 
combinata facrilega lega , e le disfece emula- 
trice invittirtìma di quel mafchio valore, che 
dimortrarono contro dei Sifari , e degli Oloferni 
le Debore, e le Giuditte. Ma quefli allori, e 
querte palme non crebbero tutte mercè le ve- 
glie , i fudori , e le affidue tremende fatiche di 
quel Vicario Apoflolico, di quell’ Angelo del 

gran 

( 22 •) MurMtor. An»tl, tP Itti. Tom. 6 . 
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gran configlio, che per più luftri al di lei fiati- 
co fi flette; alTiftendoIa indefeflTamente , e diri- 
gendola nella cultura dello fpirito, ne’ maneggi 
del gabinetto, e nelle imprefe del campo ( 23 )! 

A voi mi appello, illaflri memorie di quel fe- 
colo , voi chiamo a rifvegliare in chi mi afcolta 
gli argomenti più fplendidi ed incontraftabili del 
contegno Tempre fedele di Matilde, e dell’ auto- 
revole non mai interrotto foftenimento di An- 
felmo. E chi mai obbligò colla forza dell’ armi 
alla fubordinazione della Cattolica Romana Chiefa 
le fquadre rubelli comparfe d’ improvrifo ne’ 
d’ intorni di Sorbara per avanzarli in appreflfò 
con piè di flrage e di rovina alla volta di Man- 
tova ? Non fu la mente il cuore il poderofo brac- 
cio di Anfelmo divorato dallo zelo della Cafa di 
Dio? Configliata eh’ Egli ebbe 1’ Augufta Donna 
a trarre in fretta, e raccogliere quanto aveavi di 
guernigione ne’ Tuoi prefidj , o ad avventurarli 
lei flellà coraggiofamente in battaglia, veduto T 
avrefte il fenibiante veftire del gfan Sacerdote 
Eliachimo nell’imminente invafione delle Alfirie 
fquadre ; e full’ orme di lui follecito accorrere in 
quella in quella parte lena infondendo e corag- 
gio nelle fcarfe timide foldatefche, che ufeir do- 
▼eano in quella notte ftelTa , dir non faprei , fe 
a combattere, o a trionfare. Veduto 1’ avrefte 
muover maeftofo qua e là in giro la facerdotale 
fua delira , benedir que’ foldati , quelle infegne , 
quelle armi ; e nel calor della zulfa irradiato nef 
volto da celelle luce veduto 1 ’ avrefte fermo ftar- 

fi ed 

fi?) Non tamquam homo, fed ut frovidus CQnfilU 
Angelus ajfijteiae in Leg. », ao. 
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fi ed immoto qual nuovo Mosè della Chieia» 
con le pupille, e le mani al Cielo Tempre alza* 
te per impetrare dal Dio di Sabaot fu del fiero 
Amalecita la fofpirata vittoria » Di qual pefo fi 
foflè in una confiderevole difuguaglianza di forze 
la di luì fantiffima benedizione , quanto prefiò di 
un Dio terribile fopra i Re della Terra oppor- 
tuno- riufcifièro e poflenti le fegrete Tue Voci , il 
fapete ù Signori ; ed è ormai appo di voi a fa- 
zieta rinomata sì ìntereflTante fconfitta* Or dite- 
mi, che il Ciel vi falvi, Uditori, che doveafar 
di più quell’ Opera jo Evangelico per appalefarfi , 
qual da principio vel propoli , magnànimo nella 
vocazione, inftancabile nelle fatiche, gloriofillìme» 
nell’ imprefe? 

Quella , che di volo vi accennai , militare irti* 
prefa fegnalatiffima qualificata dallo Storico d* 
Italia per un’ infigne vittoria (^4)* 
colpo, il fo, che decidefle sì torto della pace e 
della tranquillità della Chiefa ; ma io veggo nel* 
le Storie ( ) incominciare da sì gran colpo la 

decadenza del Re Germanico i e le or^gliofe fa- 
zioni de’ Tuoi aderenti palTo palTò Venir meno e 
dileguarli. Veggo da quel punto in apprelTb Urt 
nuovo ordine di cofe, un nuovo aprimento di 
fcena : riforge il credito, e 1’ autorità di Ma*, 
tilde, la riputazione delle file armi ritoglie di 
mano agli fcifmatici ufurpatori gran parte de’ 
fuoi Stati ne profitta Ahfelmo; provvede 

di Pallori Cattolici varie Città dell’ Infubfia i ri- 
apre quà e là molti Tempjj nuovo Neemia ne 

rirtora 

(24) Murai. An. Tom. ó.pag 18 j. (i$) P.Rota tnVita C.il* 

( ad. ) Murai, Tom, 6, an, loSj. 
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i-ìftora le cadenti rovinofe porte; Efdrt novello 
vi rìftabilifce la Santa Divina Legge, ed i veri 
Ifraelitì dallo feudo protetti di quefto intrepido 
Maccabeo incominciano a racconfortarfì , e a re- 
fpirare, fe non da per tutto, in molte parti al- 
meno , un’ aria pura , un’ aria confolatrice di li- 
. berta. O Anfelmo, efclamerò io, glorìofiflìnx) 
Anfelmo! che alba ferena non è quella dopo il 
trillo girar di tante ofeure giornate ! che liete 
fperanze concepir non debbe la già da gran tem- 
po meda dolente afflitti dima Religione di prello 
vedere mercè le vollre inenarrabili fatiche com- 
piuti a maraviglia bene i difegni amorofilfimi 
del Divin Signore di rollo vedere pienamente 
fornita , com’ Ei vorrebbe , di turbe fedeli la fua 
millica cafa: compelle intrare) ut impleatur Do- 
mus me A. 

Deh forgi , dirò cogli antichi Profeti , forgi 
dalla polvere, o defolata Gerulklemme, fcuoti 
ormai le tue catene, fchiava Figlia di Sion . Fiac- 
cato n’andrà fra poco l’orgoglio di Damafeo, 
fpogliata farà di fue copiofe ricchezze la rubelle 
Samaria , e 1’ uomo immondo ed incirconcifo di 
cuore più non calcherà con fuperbo piede le tue 
contrade ; di fplendida luce folgor^ìante farai, 
e le nazioni del Mondo tributeranno al tuo fo- 
glio le adorazioni e gl’ incenli ; la Terra , ove 
alberghi , felice Terra promellà luogo farà di 
fantificazione per tutti, e fra i recinti del San- 
tuario invocherain da tutti con un folo linguag- 
gio il nome grande di Dio; il Profeta, che a te 
fu dato, richiamerà d’ intorno a te i popoli pri- 
gionieri ; adunerà da tutti quattro i venti le dif- 

perfio- 
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perfioni di Giuda; e tu allora in eccelfo focati 
lieta efulterai fopra de’ tuoi Figliuoli in veg- 
’gendogli accorrere da tante parti, ed unirli al 
tuo Signore : pieni allora faranno di veri adora- 
tori i monti e ì colli ; pieno vedrafli ed ingom- 
bro d’ incontaminati Leviti il Tempio Santo; 
piena e ridondante di onore e dì gloria , quale 
la vide in rapimento di fpirito Ezechiele Pro- 
feta , vedrafli allora la Cafa tutta di Dio. Eie- 
•va'vit me fpirituj , ^ ecce repleta erat gloria 
Domns Domini (*7). Ma dilli poco: qui non 
iftara il zelo fervent illimo di Anfelmo ; una nuo- 
ra e più feconda pienezza apporterà Egli nella Ca- 
fa di Dio’, pienezza di fapienza, .che da’ frutti 
fuoi preziofiflimi fempre ftabili e durevoli po- 
trafli in ogni Ragione in ogni evento agevolmen- 
te conofcere. Plenitudo Sapientice, dirò coll’ Ec- 
cleliaflico , a 'fruclibus illius. Omnem domum illi- 
US implebit a generaùonibus , CÌT receptacula a fhe- 
fauris ipfius ( 28 ). Quella fapienza, per cui e- 
levato venne fai óndelliere del Tempio (19)» 
fapienza ‘ eh’ ei trafle non da fangofe diflipate 
cifterne, ma dalle originarie limpidiflime fonti 
delle facre Carte , de’ Santi Padri , e de’ più va- 
lenti Scrittori : quella fapienza , che cuflodifee e 
’rinferra nel ricco fondo di fua fempre defla , e 
ftmpre fedele memoria , con ifpeditezza difeio- 
gliendo qualunque fiali intricatillìmo nodo di fa- 
cra queftione, e felicemente con iftupore allegan- 
i < ' do , 

* . . i ’ 

f 27 ) Ezecb. 43. s; 

C 28 ) Eceh. CMp. I. 21. 21. i . 

( 29 ) Bar. an. 1073. Msritis moribu^ fetenti» dtgnum^ 
ut in bontrem fublimaretur Epifeopatus . 
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dò che chè ne fentono fui ricercato punto tutt’in^ 
fieme i Padri, e quanto ne fcrive in particolare 
ciafcheduno (30); quella fapienza , diceavi, do^ 
po avere in un fecole per fatale ignoranza ofeu- 
ro di molto e caligine fo cofparfa di viva , e fi- 
ammeggiante luce r Italia noftra , diffonderafll 
con incellànte dimanazione per tutti i fecoli av- 
venire riempiendo di fe , del fuo eterno cando- 
re , di fua oneflà , e de’ fuoi tefori la Cafa tut- 
ta di Dio. E non vengono forfè eziandio nell’e- 
tà noflra a partecipare di tanta e sì ridondante 
pienezza e i Sacerdoti , c i Prelati , e i Roma- 
ni Pontefici , e i Popoli tutti di Crifto (31)? 
O quanto è mai debitrice all’ ingegno luminofif- 
fimo di Ànfelmo la Levitica Gerarchia, e il 
Criftianefimo tutto ! Se in quelle ben colte deli- 
zìofe campagne feorrono acque in abbondanza ad 
inaffiarle Induilriofamente a mifuradel piano, del- 
la Ragione e del tempo, grado ogn’ un ne fa al 
provvido Ojndottier di quell’ acque, che rialzati 
da lontano con intefa gradazione gl’ incafiri , le 
fa derivare ne’ campi , le ripiega fu i prati, le 
raggira qua e là , e le divide ove meglio torna 
bene , ove più ne abbi fogna il terreno . Che ono- 
ri adunque, che lodi, che rendimenti di grazie 
non debbonfi al faggio induRriofifiìmo Anfelmo 
per le acque sì copiofe e fecondanti, che da ef- 
fe lui derivano di dottrina di erudizione di fa- 
iute ! acque vive e perenni , 'che bagnano anche 

al dì 

( 30 ) /« Leg. n. 1$. N«» JolutM Sactam Scripturam mt- 
moriter tenuità fed quid omntt , quid fìnguli de quavis 
caufu Sacri Seriptores fentirtnt . 

( 31 ) Baro», un, io8d. 
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al dì d' oggi piu fpiagge, a più lidi fi fpando- 
no , e per le loro vaftiffime piene raflembrano a* 
gli occhi noftri un mare . Ah diciamla pure 
francamente: In diebas ipfius cmanaverunt putii 
aquarum , Ù" quafì mare adimpleti funi fupra mo~ 
dum (31). 

Non parlo io qui delle ingegnofe rifleflGoni fo- 
pra gli efpofti Salmi di Davidde; non degli am- 
mirabili contenti fopra i Treni di Geremia ; o- 
pere tutte della fua purgatifllma mente ^ di cui 
non ne rimangona che fcarfi avanzi ; parlo de’ 
fuoi dottiffimi volumi da EHa pubblicati a fofte- 
nimento e giufiificazione dell’ infeftato legittima 
Papa Gregorio VII. ( ) ; parla di Aie pene- 

tranti robuftiffime lettere ifenfive dell’ unirà, 
della poteftà , e dei fupremi incontraftabili dirit- 
ti della Monarchia vifibile di Gesù Cri fio de’ 

fuoi progetti ia parlo, e delle Aie ben concer- 
tate giuùiflìme idee, che alla fluttuante Nave 
di Piero fervi tono più fiate e tutt’ ora a lei 
fervono di fcorta fe^le e di lume diiariflima 
per governarfi fra mille altre tempefte, e falva 
in porto condurfi . Che dirò poi di quella volu-’ 
minofa, e laboriofifflma raccolta de' facri Cano- 
ni , che ancor di prefente Decreto di S. Anfel- 
mo appellafi (34)? non è della la grand’opera 
opportuniflìma , da cui trafiero ì Padri del fa- 
crofanto Tridentino Concilio 1’ orditura, ed il 
fiflema , onde formare i più rifpettabili Decreti, 
e varie leggi flabilire di difciplina di riformazio- 
ne di fanti tà (35)^ Sono quelli adunque i bei 

frutti • 

( 3Z ) Eceli. S J. C 33 ) Murata Armai, tom. 6 . pag, 

(34) Bar. 4». 1085. (35) Durer.de Reform.t Bar. Hidt 
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frutti della Sapienza di Anfelmo; Plenitudo Sce^ 
pientice a fruSibus illius ; fì è quella la nuova 
indeficiente pienezza i onde mirali la Cafa di 
Dio foprabbonde voi mente arricchiti; omnem Do- 
mum illius imple'vit . 

Che piu foggiugner debb’ io? che piu da me 
afpettate ? fperate forfè , che fenza dipartirmi 
dalla traccia fegnata vel rammenti invitato, co- 
me appunto Ei fu, dagli Angeli, dai Santi, dal- 
la Reina di tutti gli Angeli , di tutt’ i Santi 
Maria agl’ immenfi eterni gaudj del fuo Signo- 
re? Potrebbe fu di quell’ unica immortale retri- 
buzione aggirarli per alcun poco la mia Orazio- 
ne, qualor fi trattane di un’ altro fervo Evange- 
lico, che nell’efatto e precifo adempimento di 
picciole cofe fedele mai fempre dimollrato fi 
folle : Serve bone , ù" fidelis , dir potrei , /«per 
panca fuifti fidelis , intra in gaudium Domini fui 
( ), Ma non rifcontrafte voi medefimi nel 

fortunatiflimo vollro Santo 1’ afpetto, ì linea- 
menti, e le pedate di quel fervo collituito ed 
elevato fino da’ fuoi anni più verdi fopra mol- 
tilfime cofe, fopra cure gravofe, rilevanti diffi- 
cilifflme? noi divifalle per quel dello, cui ordi- 
nò il celelle Padre di Famiglia di ufcir nelle vie 
e nelle fiepi ; Ekì in vias & fepes , di obbligare 
al fuo Convito le genti più ritroie e pertinaci, 
compelle intrare , di riempiere la fua Cafa , ut 
impleatur Domus mea? Doveafi adunque ad un 
mini (Irò sì magnanimo nella fua vocazione una 
retribuzione nell’ eternità , ed un’ altra retribn- 
zione nel tempo ; doveafi ad un Operajo sì in- 

defefio 


< 35 ) Matti, e, as. 
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de/eflò nelle fatiche una vita immprtale nel Cie- 
lo, ed una vita incorruttibile fulla Terra ; paf- 
far dovea un" Eroe glorioniTimo nelle imprefe al 
gaudio eterno del fuo Signore , ma rifplender do- 
vea eziandìo nel Mondo cinto e riveftito di 
quella (loia di gloria, che foltanto in patria tra- 
stonder Aiole nel corpo de’ Beati h gloria -efu- 
berante dell’ anima. E non fono già otto fecoli 
( 37 ) che trionfa in si fplendida foggia della 
morte e del tempo V innocente fua fpoglia ? II 
y^go, non v’, ha dubbio, redivivo e trionfante 
m quell’ argenteo fimulacro ricchiffimo da voi e- 
jetto, non ha molto, a pubblica conted azione 
^Ua voflra pietà , e della voflra riconofcenza . 
-iVla quando mano cortefe là mi condudè a con- 
templar in queir urna preziofa le di lui membra 
incorrotte ancor intatte e molli ; a vagheggiar 
quel facro volto fpirante. tutt’ ora un fuave dol- 
ce venerando contegno: dov’è, diffi allora, la 
.tua vittoria, o morte ? , ah non è morto An- 
lelmo, ma vive; vive l’Eroe di Mantova alla 
lama a l immortalità alla gloria; vive alla cu- 
^odia della Città, alla difefa del Principato, al- 
la prwezione voftra, o Signori. Egli è quel Ser- 
vo a Dio piacente e caro,, per cui il Divin Re- 
dentore, e I amorevolidìma Madre non tralaf; 
.ceranno mai di riguardare le pubbliche e le pri- 
vate voftre indigenze con occhio parzialiilìmo di 
commiferazione , di provvedimento, e foìIi&. 
vo. Parlò baftevolmente da una fua vernila im^ 
magine al vodro Santo 1’ eccelfa Madre impe- 
gnando fua parola di volere queda Città incef- 

fante- 

(37) Dal io8<5, /■» citi morì Jano con oratorio computo 8 fteoli. 
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fantemente patrocinare : Protegam Urbem hanc (38)* 

Parla col proprio laterale fangue, ohe a voi do- 
nò r amantillìmo Figliuol di Maria; ed egli an- 
cora nullameno della Madre e per fe fteflfo, e 
per riguardo del fuo Servo di un’ ifpeziale pro- 
tezione vi afficura ; Procter me , parmi egli dica , 

CT proptfr Servum meum protegam Urbem iftam 
•( 39 ) Per verità, fe il Divin Redentore ftac- 
coflTi già un tempo dalla Croce , ed accollò be- 
nignamente ad Anfelmo 1 ’ orecchio , al proferir r 
eh’ egli fece quelle voci del Salmifta : Inclina 
Domine aurem tuam: che fperare non dovete voi; 
mercè le preghiere di Anfelmo or che in Dio 
vede , diflingue , e comprende i bifogni voftri , 
la voftra divozione, e le voflre fperanz*? 

Inclito Protettore di Mantova gloriofiffimo 
Anfelmo, deh raccogliete in quello di i voti tut- 
ti dell' AugufliflTima Sovrana , dell’ Invittillìmo 
Celare, di quel Capo che in Italia con amplif- 
fimo carattere le veci dèlia Dominante Reina si 
degnamente fofliene (4.0): i caldi fofpiri , ed i 
fervidi prieghi del Pallore vigilantilììmo , che 
bella copia di voi quello Gregge conduce : le 
fperanze più vive di chi nel Civile, e nel Mi- 
litare con avvedutezza , e prudenza quella Città 
governa : i delìderj ardenti de’ Maellrati , del 
Clero , del popol tutto raccogliete , o gran Santo , 
ed al cofpetto del divin Signore per elio loro 
pregando dite pure altra volta , che pietofo a 
voi rivolga 1 ’ orecchio: Inclina Domine aurem tu- 
Tom. I. I am, 

( 38 ) Donefm. ifl. di Mani. Uh. 4. 

( 39 J Uh. 4. Keg. c. IO. 6 . 

^ 40 ) Il Conte Gtan-lMca Pallavicino . 
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Am . Scenda frattanto filile contrade del Crirtia- 
nefimo quella benedizione sì efficace, che.nell’ at- 
to del voftro morire fopra 1’ Italia fpandefts ,• be- 
nedizione prodigiofiffima , che tanti e sì ammi- 
rabili effetti nell’ ordine della grazia fucceffiva- 
mente produffe ; sforzi quella gli erranti ad en- 
trar fenza più nelle vie della virtù della verità 
della vita , onde la miflica Cafa co’ fudori , e 
col fangue da Gesù Crifto fondata vieppiùricolma 
divenga di onorificenza e di gloria . 


; 
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IN LODE 

^ DI MARIA VERGINE 

ADDOLORATA. 

Stabat juxta Crucem Jefu Mater ejus . 
Joann. 19. 

U Na Madre adunque ^ una tenera pietofiC* 
fima Madre, che alla trifta nuova dei 
barbari infoiti , e degli fìrazj crudeliffi- 
fimi , onde venne sì malmenato nel torbido orro- 
re di federata notte il fuo Figliuolo G.=sù » cre- 
der doveafi da chiccheiGa afeofa foliraria , a mal 
partito ridotta, e per elìremo dolore ornai vici- 
na a trapanare; fi fla folle cime del Golgota a 
fronte di quel patibolo ignominiofo, da cui pen- 
de nudo lacero efangue il fuo Figliuolo amato? 
Provvidenze del Cielo agli umani fguardi afeofe, 
io vi adoro, ma non y’ intendo. Ah e perchè 
mai , fe di tale e tanto coraggio fornito era il 
verginale fuo petto, non dielli Ella a vedere in 
que’ tribunali infami, ove V ora degli empj, ed 
il poter delle tenebre affrettaronfi di condannar- 
lo qual malfattore alla morte? (i) Chi fa, che 
imprendendo da per fe fiefia del fuo Figliuolo 
tradito la ben giufta difefa , non fi foflero avve- 

1 2 duti 

( I ) Divus Jtnfflm.Dialog, de Paffwf7a Domini cap,^.^. 
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duti delle loro malnate gelofie quei perfidi Sa- 
cerdoti ? Chi fa , che I’ iniquiflìmo Pilato , bea- 
chè nulla i fuggerimenti cutafle della propria 
Conforte, rattenuto non.fi folTe dalle fue mal- 
vage co»difcendenze al perorare di un’ altra Don- 
na , che di Gesù era Madre? Deh almeno prò* 
dotta fi forte tutta molle di pianto in quell’ or- 
rida fala, ove i' Agnello mitiflìmo fotto i colpi 
gemea di que’ pefanti flagelli . Potea quel meflo 
ciglio, dovea quell’ amari (Timo pianto o difarma- 
re dei manigoldi le nerborute braccia , o rifve- 
gliar per Io meno nei petti loro , fe lioni non 
erano, o tigri Ircane, qualche fenfo di umanità. O 
Dio! perchè riferbarfi all’ atto più tragico di 
fha fpietata Crocififlìone ? dovrà forle vederli fu 
queir alpertre luogo per tante calvarie dirtàmato , 
fervire al facrifizio del mirtico Agnello il pivf 
purgato fangue della Madre, barbaro cafo nelle 
figure dell’ Ebrea Legge vietato ( i ) ? Non più , 
Afcoltatori religiofiffimi , non più. II difcopri- 
mento del non intefo arcano « troppo interef- 
fante per ritardarlo e fofpenderlo ulteriormente 
alla voftra efpettazione alla vortra pietà . Nei 
Tribunali di Gerofolima fi agitava la caufa di 
Gesù Nazareno innocente. , 

Ma fui Calvario, ah colaflù trattavafi fra l’E- 
terno fdegnato Padre,: e 1’ Unigenito Divin Fi- 
gliuolo la gran lite de’ fecoli trafcorfi , 1’ opera 
fofpiratirtima dell’ umano rifcatto , ia caufa uni- 
verfale de’ peccatori . Non ebbe , non ebbe nò , 
tanto cuore Maria nofira comune amorevoliflìma 
Madre d’ intrattenerfi allora nelle fue fianze fo- 

linga : 

( z ) Exod. 34. i6. 
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Unga : imperciocché al dolore , che fentiva acu- 
tillìmo per la imminente uccifione del proprio 
Figliuolo, prevaleva oltre ogni credere il carita- 
tevole defiderio della Redenzione del Mondo (3). 
Ot quello ben nato elevatiffimo defiderio fi fn 
quello appunto, che il timido piè della dolente 
Signora al Calvario fofpinfe: quello fu, che per 
tre ore continue fuo debole fianco vigorofamen- 
te foftenne : Stabat juxta Cruccm Jefu Mater ejus . 
Stabat , ripiglia il divotiffimo Santo Anfelmo, 
non ut dolorem Filli conflderaret , fed ut falutem 
humani generis expecìaret ( 4 ) . Ma fino a quaF 
alto punto di valore, di onorificenza, 'e di glo- 
ria penfate voi , che giugneffè in tale , e tanta 
efpettazione dolorofiffìma quella Donna celclle, 
quella Madre ammirabile delle virtà (5)? Ella 
giunfe. Uditori, fino ad imitare perfettamente 
r ubbidienza del fuo Figliuolo , fino ad emulare 
cbraggiofamente la fermezza del Divin Genitore. 
Quanto a lei collallèro in un mare di lagrime , 
di confufione, e di orrore le accennate elevazio- 
ni fublimilfime drf fuo fpirito, mi fo gloria di 
non poterlo comprendere , e mi Infingo altresì , 
che pregio eHèr debba non volgare de’ miei di- 
vifamenti il potervi femplicemente e da lonta- 
no quali da balla rimora piaggia additare, fin 
dove portolTi colla fua ubbidienza, e colla fua 
collanza; fenza potervi efprimere , e come e 
quanta nell’ efercizio faticofilfimo dell’ una e 
dell’ altra Ella venille a patire. 

I 3 

( 3 ) Rup. Ab. in Cant. 

C ♦ ) S. Anfel, medit, de lìpffione Cbrift. 

( S ) Rutb, 3. li. 
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Voleva ragione, provvidenza, giuftizia, che 
alla fatale difubbidieuza de’ noflri primi Padri 
formafTè un contrappofto belliffimo U perfetta 
ubbidienza di un novello Adamo e di un Èva 
novella, onde refiaflTero i gravi immenfi mali del- 
la r^a infeliciffima umanità dal fuo contrario rtii- 
rabìi mente curati, e per vie del tutto oppofle 
fovrabbondare fi vedelTe la grazia ove ablwnda- 
ta era la colpa { 6 ) . A quello fine altiflìmo 
ebbe fue mire, ed i fuoi palli fempre mai ri- 
volti r Umànato Figliuolo di Dio; e dopo le 
ben note amplilfime proteftazioni eh’ Ei ne fece 
co’ fuoi Apoftoli fino ad efpri merli , eh’ era fuo 
cibo adempiere del fuo celefie Padre i voleri , 
pafrò intrepido a dare di fui efattilfima ubbidi- 
enza le ultime prove con alToggettarfi fino alla 
morte e ad una morte in que tempi la più 
obbrobriofa, che ad uom malvagio decretar lì 
potelTe . Humìliavit femetipfum , dice 1’ Apofiolo, 
faclus obedierts ufque ad mortem , morìem autem 
crucis C 7 ) • Or che far dovea fiotto fi albero del- 
la croce un’ Èva milìeriofia, un’ Èva fedele fu- 
feitata opportunamente da Dio per compenfiare 
con eroica umililfima fiommillione 1’ orgogliofia 
difiubbidienza della Donna primiera, che fiotto I’ 
infauflo pomo violatrice fi fece del gran divieto 
( 8 ) ? Parlava pure a quella novella Madre lo 
Spofo Divino, allorché diceva: Sub arbore malo 
fufciia'vi le', ibi corrupta efl mater tua , ibi vie» 
lata eft genetrix tua ( 9 ) . Egli era adunque di- 
cevole, 

C 5 ) S. Epipb.advtr.bter.lii.i. (7) Ad Philip. 

( 8 3 S- Auguji. ferm. 18. de janbìis ^ S. Epìph, tbid, 

( 9 ) Cani. 8. 
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cevole , che al Divino perfettiflimo ^Efemplare 
fui Monte fanto del nuovo Teda mento propoflo- 
ci fedelmente in ogni parte fi uniformaflè Ma- 
ria; che con pieno e libero volere all’ immatura 
crudele morte acconfentilìè dell’ ubbidientiflìmo 
Figliuolo, il quale fui fiore de’ fuoi anni fat- 
toli oflia di placazione per i peccati del fuo Po- 
polo a tutt’ i rigori fottomettevafi del Giuftif- 
fimo Padre. 

A quello àrduo cimento, cui era chiamata, fi 
accinfe con franco e generofo petto l’ inclita Ver- 
gine, avvifandofi Ella ftelTa di non potere con- 
venevolmente onorare un si degno Figliuolo» nè 
ad e/Tò lui preftare gli ultimi doveri di Madre , 
fe in queir eftremo ancora terribililfimo pafiTo 
non r imitava. Ma qui appunto è dove io ca- 
der d’ animo , e fcorar mi fento non potendo 
quegl’ interni, contraili divifare, e quei fieri di- 
battimenti , e quelle convulfioni ellreme , eh’ eb- 
bero a celiarle gli ultimi sforzi impercettibili di 
Aia uniformità perfettìirima. Q>me, direte voi, 
ripugnanze dibattimenti contrafii nell’ animo di 
Maria, Donna, in cui l’Apollolo raffigurata a- 
vrebbe la Chiefa di Gesù Grillo alla Aia fantif- 
fima volontà foggetta fempre , ed unita con una 
compiacenza impareggevole ( ro )? Non vi llu- 
pite, Afcoltatori, io incomincio a favellare di 
un eroifmo di ralTegnazione fortiffima, contro di 
cui per fuo raffinamento e per Aio rifalto fa- 
ceano guerra, e contrailo un amor fenza pari, 
e un dolor fenza efempio. Ed era forfè quello 
un conflitto difdicevole nella Madre di un- Dio? 

1 4 Avea 

( IO ) Epbef. s. 24. 
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Avea forfè la grazia in una sì ftr ingente affli- 
zione a diftruggsre in eflbiei natura ? Dovea 
forfè quella Madre più avventurofa di tutte le 
altre, ed infietne più di tutte fventurata forte 
incontrare men afpra e dolorofa del Aio Figliuo- 
16. Gesù? Dio buono! Che apprenfioni , che af- 
fan'^ii, che deliquj, che agonie non ebbe egli a 
ibfifeiire nel fenAtivo ripugnante appetito prima 
di facriflcare con atto gloriofiflìmo a Dio la par- 
te inferiore della propria volontà C ii )/ Tutto 
avvenne , il fo anch’ io , attefochè Ei medeflmo 
dar volle alle umane paffioni , le quali ftavanfi 
mai. femore all’ impero di fua ragione tranquil- 
lamente foggette, ampia licenza di ufcir in cam- 
po di combatterlo di tormentarlo. Ma da ciò, 
che per elezione ingegnofiflìma di amore coftar 
.dovette a Gesù T incruento facrificio della- fua 
volontà, argomenti chi può, quanto mai per »- 
nevitabile necelììtà di natura duro , penofb,in- 
foftribile riufcir dovefTe a Maria I’ accompagnare 
co’ fuoi voti la volontaria oblazione del fuo Fi- 
glinolo, e collo fpirito della più rigida ubbidien- 
za al di lui generofiffimo efempio intieramente 
uniformarfi . Finalmente eravi in Maria pura u- 
manità. Maria Analmente era donna, ■€ per ef- 
lere fra tutte le donne la più nobile , la più 
gentile, la più dilicata, fenflbiliflìmo efifer dovea 
in lei ogni compaffivo affetto, vivaciflìino ogni 
fenfo, fpiritofllSma ogni potenza di fua grand’- 
anima, Maria era Madre, e Madre eflendo di 
un Figliuolo, eh’ era inAeme il fuo Dio, lo a- 
mava con tutto il cuore, con tutta 1’ anima, e 

con 

( Il ) S. Laur. Jujtift. de incenda Dtv. Amtìr, eap. 4. 
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con latta V eftenfione di fua illuminatifll ma men- 
te ; imperciocché amavalo , al dire del mio Mel- 
lifluo Dottore, quanto mai giudicava di doverlo 
amare ( iz ). Che commozione adunque di af- 
fetti , che angofce di cuore , che contorcimenti 
di vifcere non avrà Ella provato nell’ accollare 
le timide labbra a quel Calice medefimo di tri- 
llezza e di affanno, che ricnfato avea poc’ anzi 
con tanto di abborrimento 1’ umanità fagrofanta 
di Gesù Crillo? Calice, che dell’ appaflìonato 
cuore dell’ ubbidiente rallègnatìfllmo Figliuolo, 
tutto con empito travafavafi nel feno amareggia- 
tilTimo della Madre. O allora sì che ben cento 
e mille avveri! violentillimi affetti fatto avran- 
no nel fuo cuore dibattimenti più fieri, che nel 
feno di Rebe.ca i difcordanti gemelli. 

Due Figliuoli avea ancor Elfa, Gesù Crillo, 
ed il genere umano ( 1 3 ) ; e per l’ une refpet- 
tivamente , e per 1’ altro due fanti amori nutri- 
va ; amori amendu» forti e vivacillimi , li quali 
in una sì critica circollanza moveano per entro 
al fuo cuore un interelfante validiffimo combat- 
timento.* , dice il fanto Arcivefcovo 

di Valenza, pugnabant i» Virginis corde duo a~ 
mores : amor Filii , Ù" amor mundi (14). In- 
llrutta r eccelfa Madre al di fopra d’ ogni altro 
in tutti i milleri divinamente non ignorava., ef- 
fer quello il gran giorno di redenzione di ricon- 
ciliazione di fainte dai Profeti fanti , dagli an- 
tichi Patriarchi , e dallo flelfo fuo Figliuolo mil- 
le fiate predetto, ed anfiofamente afpettato ; quin- 
di avi- 

( iz ) 5 . Btrn.fer, si. C ) D. Bonav.fpec.yir.cap. 3. 

C 14 ) D. Thom. a Villan- cane, i. de Affumpt, 
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di a/idiflìina qual era della falvezza del Mondo 
( 15 ), attenta mirava fenza calar di ciglio ful- 
r inalberata Croce il noflro benigniffimo media- 
tore Gesù Crifto, e fovrabbondava di gaudio in 
contemplandolo quali elevato in mezzo al Cie- 
lo e alla Terra per iliabilire, e conchiudere fra 
r uomo e Dio il già dall’ eternità difegnato fa- 
cramento di g uftificazione e di pace ( ) . Ma 

frattanto richiamavafene altamente il fuo mater- 
no amore; aftànnofi palpitamenti le anguftiava- 
no il petto, un freddo gelo ricercava le vifcere, 
e forte voglia in ElTa deftavafi di falvarlo, fe 
poflìbile folle, da quella* cruda , e ftentatillìma 
morte; o di efalare al fuo fianco 1’ ultimo fiato 
fotto quel torchio tormentofiffimo, eh’ Egli folo 
calcava i 17 ); vedea dall’ altro canto co’ lumi 
fuoi comprenditori ufeir dall’ aperto lato di Ge- 
sù crocefiiTo la Chiefa novella; fcaturir vedea 
dalle fquarciate fue carni le acque falutevoli e 
perenni de’ Sacramenti; con quel fangue del nuo- 
vo Teftamento , fangue di un Agnello immaco- 
lato e puriflìmo afperfe già vedea e fantifieate 
non più in ombra ed in figura , come alla falda del 
*Sina col fangue impuro degl’ irci e dei vitelli, 
ma con luce di verità e pienezza di grazia, tut- 
te le tribù , e le nazioni del Mondo . In si 
giocondo afpetto divifando le cofe, parea che nel 
fluttuante fuo cuore turbatilTimo 1’ amor dell’uo- 
mo prevaricato all’ amore prevaleflè .del fuo pri- 
mogenito innocenti (Timo Figliuolo; adempiendoli 

in quel 


( 15 ) D. Aatoniu. part. 4. tìt. t$, cap. 41 . ( tó)D. Ambi- 
libtde Injìit. yirg.cap. 7. ( 17 ) Ij'a. Propb. cap. ój. 
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in quel punto quell’ oracolo della Genefi : Mar 
jor fervìet minori ( 1 8 ) . Ed Ella allora con u- 
no fpirito di fé maggiore all’ Albero ftringeafi 
falutifero della Croce, con avide labbra quelfan- 
gue fucchiava, preziofiffimo langue, che giù ne 
fcorrea, e fpinw da una preflTante carità uni- 
verfaliffima intereflavafi , quanto mai dal fuo 
canto poteafi, per la confumazione della grand’ 
opera , che dal Cielo e dalla Terra egualmente 
afpettavafi . Ma in ifcorgendo eflTer quella efe- 
guita oltre il bifogno con tanto fìrazio e fcem- 
pio di una vittima fantiffima, che macchie non 
ebbe mai, nè mai conobbe peccato, ah in que- 
llo tallo dilicatiflìmo ritornava ben tofto ad in- 
forgere gagliardamente 1’ amor materno, a que- 
relarfene. e a render grave più che mai e fpi- 
nofo al di lei fpirito il pinguiflìmo fanificio, 
che di fe fìeflTa , e del Figliuolo al Divin Padre 
farea . 

Non illate a dirmi nò, che già compiuta da 
lei fi fofle quella oblazione ubbidientilfima prima 
ancora che il piè mettefiè C esù nel fanguinofo 
Tabernacolo della Redenzione fofplrata. Ah era 
ben altro olFerirlo Crocefiflò fui Golgota , che-of- 
ferirlo bambino nel Tempio. Fatto avea , non 
v’ ha dubbio, un gran colpo nella fua immagi- 
nativa il funello vaticinar del venerando Simeo- 
ne. Tempo verrà, a lei difle, che quello Divi- 
no amabilifiìmo Infante gloria della plebe d 
raello , e luce di rivelazione alle genti , faràdel- 
r altrui infano furore berfaglio infelice: e la tua 
bell’ anima, o degna Madre, eh’ è l’ anima llef- 
^ fa del 

C i8 ) zs. aj. ' ‘ . ' 
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fa del tuo Figliuolo, verrà dalla fpada a’cutiUI- 
ma del fuo dolore crudelmente trapanata . Pofi- 
tut efl hic in fignum cui contradiCetur ; Ù" tuam 
ipfius animam po'lranftùit gladius (19). Se da 
cavo bronzo fterminatore vibrali in un’ alta tor- 
re globo Hifuocato , quantunque in una parte fo- 
la percolTà ella venga , ero non oliante per la 
rapida trasfufione del violento tremore tutta fe 
ne rifente e traballa, tutta dall’ imo al fommo 
fi fcollega tal volta, e fi feompone. Per fimif 
modo in Maria fimboleggiata dalla (!biefa nella 
Torre fortifiima di Davidde. Quell’ annunzio 
terribile , che con tuono grave dalle labbra ufei 
del canuto Profeta , benché 1 ’ orecchio foltanto 
dèli’ attentilllma Madre colpiffe , nulladimeno fu 
tanto valida 1’ impreflìone del da lei udito tri- 
fiiflìmo prefagio , che paflTando immantinente per 
mezzo dei nervi , e degli fpiriti ad urtare le in- 
terne potenze, tutte in un fubito la commofle, 1 

le perturbò, e le inorridì per tal guifa, che da 
indi a poi , come riflette Ruperto Abate, Ella ! 

ebbe a provar Tempre ne’ fuoi crucciofillìmi pen- ' 

fieri un lungo, e doloro fo martirio ( zo ) . 

S’ egli è così , qual- martirio , o Dio , farà mai 
flato trovarli prefente all’ atto barbaro non mal 
veduto di quella inumana ftravagantifiima Cro- 
cifillìone! Che farà fiato vederfi uccidere fugli 
occhi un Figliuolo, ch’era la fielfa innocenza; 
veder lacerare fpietatamente quel corpo dilicatif- 
fimo , eh' era carne della fua fiefià carne ; difa- ' 

ntiharne le profonde ferite , e gli orribili fquarci ; ' 

udir del Figlio fpirante le languenti voci , e i 

tronchi 

(i9)L«r. z. 3$. (io) Ruptrt. Abb. in cani. CAp. 4. 
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tronchi refpiri; oHervarne le convulfioni , i boo* 
cheggiamenti , le agonie, ed in si orrida villa 
piemer Tempre nel cuor 1 ’ affanno fenza mai par- 
lare! che pena , o Dio , che martirio, che fa- 
crifizio farà mai flato! Non è egli credibile. 
Uditori amatiflìmi , che in tanta e sì penofa 
approffimazione rifentifle ad ogni colpo d’occhio 
tante rpade acutiflìme nel più rivo dell’ anima, 
quanti erano i martori e le angofce, che pativa 
a fior di fpafimo il caro obbietto penante (21 )? 
Ah io m’ immagino, che come fuole accefa fa- 
ce ad altra ardente face congiunta flruggerfl 
per doppio ardore, e confumarfi eoa più vio- 
lenza che mai , così quella Madre di carità av- 
vampata preflò le agonie d’ un Uomo Dìo, che 
a fuoco mettea tutta la Terra ( 22 ), ed era 
con eflà per cento vincoli e cento intima- 
mente unito, confumar fi fentifle da veemen- 
za di amore, e fentifle infieme da ecceffivo do- 
lore flruggerfl e liquefarli , qual molle cera il 
cuore. Jlnima mea~, detto avrà nel fuo cupo fi- 
lenzio, Anima mea liquefala e fi (23). Fa 9 um 
eft cor meum tanquam cera l quefeens in medio 
ventris mei ( 24 ). M’ immagino, dir ,volea, 
che quella Madre di pietà, e quel Figlio agoniz- 
zante vero Figliuolo del fuo dolore col fegreto 
impenetrabile commerzio dei loro cocentiflìmi 
affetti, coi reciprochi e tardi fofpiri dall’acerbo 
affanno foventi volte impediti, e colla vibrazio- 
ne non interrotta di quegli fguardi ora per acu- 
, rezza 

( 21 ) Armi, Carnot. de Laud. Vtrg. & D, Bonav. de 
Compaf. Virg. ( zi ) Lue. iz. 49. 

( aj ) Cant, 5. 4 . ( 24. ) Pf«l. li- ij. 
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tezza di dolore veementemente accefi , ora per 
cadimento di forze eftremamente languidi fi co- 
municafTero in iftrana foggia le pene» fi raddop- 
piafièro a mille doppj il martirio , caricandoli a 
vicenda di mortali fenfibiliflime ferite, e indub- 
bio mettendo qual di loro avefie prima a mo- 
rire , o filila Croce Gesù , o a piè della Croce 
Maria . E come pofs’ io , dicea infra fe fteflfa là 
dolentiflìma Madre, reggere alla tua morte, Ge- 
sù del cuor mio , in te folo , o adorato DiviniP* 
fimo Figliuolo , ogni mio bene avendo ì Ah car- 
nefici, voi nello incrudelire contro di una vita 
preziofilfima , da cui pende la mia , mi uccidete 
il Padre, m’ involate lo Spofo , mi ftrappate il 
Figlio, mi rapite il mio Dio ( ly ). 

L’ efempio frattanto di quell’ Uomo di dolo- 
ri, che con lagrime dirotte, e valida clamore fe 
medefimo al Genitore offeriva ( x6 ), era un e- 
fempio troppo vivo e penetrante, per non obbli- 
gare una Madre raffegnatiffìma a facrificare in- 
teramente, e ad affogare, dirò cosi, nel- di lui 
generofilfimo fangue que’ penfieri , e quegli af- 
fetti , che dividevano , e laceravano il fuo dol- 
cifsimo materno cuore. Muoja pure, ripigliava 
la Vergine, muoja pure Gesù, e al volere fi 
ubbidifca del fupremo Difponitor d’ c^ni cofa . 
Morrò anch’ io, morrò crocefifla nel Figlinolo, 
e quefto accettevole facrifizio di efpiazione, che 
coftar a lui debbe tutto il fangue del corpo, a 
me fila Madre cofler'a nulla meno , che tutto il 
fangue del cuore ( ) ; unirò con quel viva 

prezio- 

( 2S. D. Anfel. Medit. ( 26 ) Htbr. c«p. 5. v. 7*, 

t 27 ) Arnold, Carnot, de Land. Virg, . • y 
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preziofifsimo fangue il pianto mio; offerirò al 
Divin Padre e 1’ uno , e 1’ altro; ed Ei vedrà 
fu quefto monte corri fpandei fi a vicenda , e cam- 
minar del pari 1’ ubbidienza del Figliuolo , e la 
raflègnazione della Madre; vedrà in un folo o- 
locauflo due oftie pacifiche facrificate di concer- 
to a’ fu 0 Ì eterni decreti ; e fiffando placato fu 
di quefle lo fguardo, le piaghe mirando del Fi- 
gliuolo che muore, gli affetti accogliendo della 
Madre che I’ offre, aggradirà, lo fpero, di rav- 
vifare quaft comuni fra noi le ragioni del pati- 
re, e comuni in certo modo della Redenzione 
le premure. 

Nuova cd inufitata ammirazione vi forprende, 
miei Signori , in udendo che Maria in fimazio- 
ne tanto penofa , e in mezzo a tanti motivi giu- 
ftifsimi di lutto di deflazione di raccapriccia- 
mento capace foflè di annidare in petto fenti- 
menti sì nobili , e alla falvazione riel genere u- 
mano tutti e Tempre anelanti. Ma che farebbe, 
fe vi dicefsi col Cancellier Parigino, eflèr giunta 
a reprimere fotto gli occhi di un Figliuolo fre- 
nato,, e a violentare il fuo intimo atrociffimo 
travaglio fino a queffo fegno di offerirlo al Pa- 
dre con efultazione co» gioja ( zS- ) ? che fa- 
rebbe , fe aggiugnefiì col Serafino da Siena , e 
con altri molti , effere fiata Tempre con animo 
preparato e difpofio, qualor V adorabile Divina 
Giufiizia richieflo lo aveflè, ad inchiodare lei 
lieffa fu quella nodofa trave colle proprie mani 
il caro Parto delle fue vifcere , o a compiere in 
altra forma con delira di levitico ferro armata 

il fan- 
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il fanguinofiflìmo facrifiiio (a? )? Ah in Ufi 
petto virile quefli sforzi di eroica ubbidienza fe- 
gnalatiffima poteanfi per iftrano accidente un 
qualche giorno afpettare , ma in cuor dì donna 
giammai. Prudentiflìmo Abramo! fi accinfe ben 
egli fenza ritardo al da Dio ■ addofiàtogli difgu- 
ftevoliflìmo facrifizio del fuo Figliuolo Ifacco : 
ma Teppe far sì , che alla tragica funzione pre- 
fenfc non foflTe la di lui tenera Madre . Non fi 
opporrà , dicea fra fe Abramo , non fi opporrà 
ai temuti cenni dell’ Altifiìmo la volontà di Sa- 
ra religiofifilma donna : ma Ifacco è 1 unico 
germoglio della fua fecondità , ed ella ferba per 
lui tutto r amor di una madre ; chi fa , che al 
balenar del fier coltello, che allo fvenare la ca- 
ra vittima non vacilli lua coftanza , non venga 
meno, e fi rilafli? chi (à che per trafporto di 
materno affètto, o per violenza di troppo crudo 
dolore quelle fpirito di volontaria ubbidienza , che 
animar debbe il grand’ atto , non rimanga ne’ 
fuoi difegnì in qualche parte tradito? Un pen- 
famento di tale natura formato avrebbe nel cafo 
noflro chiccheffìa , ignorando di quale tempera fi 
folle r addolorata Madre del novello ubbidientif- 
fimp Ifacco, che per inalterabile decreto eterno 
dell’ offèfa Divinità fvenar doveafi full’ Altare 
della Croce: ma diè ben effà a con ofcere, di qua- 
le portata fi fo/Iè Ja fua virtù . Piena qual’ era 
di religione, di fede, e di fanto zelo .pel rifcat- 
to univerfale del reo perduto Mondo, recoffi an- 
ch’ EflTa fu quel, monte di mirra , fu quel lugu- 
bre Calvario. Dilicatezza di feflò,, tenerezza di 

Madre 

C *9 ) Btrnartii», Stnenf. de Faff. Ser, SS» . ... 
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Madre, prefentimento di cordoglio, di accora- 
mento, e di fpafimo, che già le ferpeggiava in 
feno , non furono oftacoli valevoli a ratteserla. 
'Penetrò la calca delle turbe infoienti ; fi prefen- 
tò innanzi all’ ara fatale ; fermoffi per ben tre 
ore fpettatrice collante del tremendiffimó facri- 
fizio , che facea di fua Unigenita ‘ Prole 1’ irato 
Padre; e concorfe coi fofpiri , colle lagrime, coi 
defiderj, e cogli affetti alla immolazione di quel- 
la vittima fantilfima , in cui venia ElTa pure u- 
hitamente, con incruenti forine facrificata (30). 
Che fpettacolo , Signori miei , innanzi agli occhi 
della noflra Fede/ vedere colà il Genitore Su- 
premo aggravare fiia pefantiffima mano fui dor- 
fo del mahfaetillitno Figliuolo; veder il Figliuo- 
lo allbggettarfi qual mite Agnello a tutt’ i rigo- 
ri del Padre; è veder infiome la Madre, che 
lungi di opporli alla fanguinofifiima imprefa, vi 
coopera, quanto può, con imitare efatta’mente 
P ubbidienza del Figliuolo , e con emulare a ma- 
raviglia bene la fermezza del Padre! 'Cieli po- 
tea vederfi di piu ? ' 

■ Qiiefta emulazione per la dillanza infinita , che 
fra r immiortale Genitore palpava , e la Vergine 
Madre , non può a meno di non edere riguar- 
data come prodigio di virtù di gran lunga più 
fublime, e più forprendente d’ ogni altro. Trat- 
tavafi per una parto di Dio Padre, in fa me- 
defimo fempre ftabtle e fermo, e per fua Divi- 
na perfettillìma natura effenzial mente impaflìbi- 
le. Dall’ altro canto Colei, che lodevolmente ftu- 
diavafi di veftire, e tutto in fe flella /piegare 
Tom. I. K il ca- 

( 30 Arno!, Carnet, de Lai. Viri. ' 
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il carattare diftintilTimo della Divina incommu- 
tabile fermezza, fi era una creatura di paflìbile 
mortale carne gravata, e ciò che monta affai 
più , creatura Ella era del feflb più dilicato e 
frale, e creatura altresì, che per fua più inti- 
ma , ed efacerbante fciagura , vifcere nutriva di 
fanta dilezione , e di carità perfettiflìma ; Ma- 
dre eflèndo di quel Figliuolo adorablliffìmo, che 
avea un Dio per Padre . Quindi è , che laddove 
il Genitore innafcibile rincontrar non potea nel- 
la Tua beata imperturbabile tranquillità malage- 
volezze, e contrafli; nè alterazione patire, o 
vicènda: Maria all’ oppofio emular volendo quà 
in terra quell’ aria , dirò cosi , Tempre eguale di 
flabilità e di coflanza , che rilucea con tanta glo- 
ria in Dio Padre colafsù nell’ Empìreo, dovea 
far fronte agl’ impulfi della carne e del fangue: 
frenar dovea e foffocare le tenerezze indifpenfa- 
bili ad una Madre; e foflenere da fe fola per 
lungo fpazio di tempo con un miracolo, che fo- 
miglierole non vide mai natura, tutto il pefo 
di tjuel dolore, di cui non era I’ Eterno Padre 
capace. Ed o che fmifurato dolore! Perdoni chi 
afcolta fe più dell’ ufato in sì luttuofo argomen- 
to mi aggiro, e mi trattengo: far debbo, il con- 
feflo , anche a me fteffo violenza , non potendo , 
fenonchè a tal prezzo, fondatamente rilevare, 
ed in chiara luca efporre il bello, il forte, e T 
inefpUgnabile di fua coflanza. 

Se Dio Padre inacceffibile ad ogni umana paf- 
fione fiato foffè capace di effer tocco vivamente 
nel cuore, e penetrato da lenfazione di dolore, 
come Ei medefimo per folo noflro modo d’ in- 
tendere 
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tèndere nelle fagre Carte fi fpiega ( ? i ) ; il Tuo 
dolore, in veggendo condannato ad una morte 
indegnillìma quell’ Umanato dilettifflmo Figliuo- 
lo, in cui Égli fino dall’ eternità infinitamente 
fi compiacque ; fiato farebbe corrifpondeote fenza 
fallo all’ immenfo conofcimento efienzialifiimo , 
che egli ha di fe fiefiò , delle fue infinite perfe- - 
zioni , di fua perfectiffìma efienza. Eccone in- 
contraftabile , e chiariflìma in Gesù Crifio la 
prova ; e perchè mai fu sì intenfo il fuo dolore? 
Perchè ahi troppo efiefa, e penetrante fi era la 
Cognizione di fua mente; .Anima mea^ die’ egli 
per bocca del Profeta , anima mea cognofeit «w- 
mis ( %2 In eflb lui unir volle I’ Eterno Pa- 
dre r efièr di viatore , e 1 ’ efier di comprenfore, 
affinchè come viatore tutto il carico fentifle di 
quell’ efiremo dolore, che all’ umanità è pofli- 
bile: e come comprenfore capace fofie di quella 
puova fier minata mole di dolore, di triftezza, 
di affanno, che apprefiar a lui dovea 1 ’ infinito 
fuo illimitatiflìmo comprendimento. Da qui ne 
venne, come egreggiamente riflette S. Lorenzo 
il Giufiiniano , eh effendo Égli fuperiore a tutti 
gli uomini nella cognizione della mente , fU ezi- 
andio fuperiore a tutti nell’ intenfione del dolo* 
le ( 33 ). Ma, Dio immortale! Se dalla cogni- 
zione tragge fuoi gradi il dolore J fe a milura 
che aumentali quella, e all’ intellettiva potenza 
nuovi lumi apprefenta , ricrefee quefto , è qual 

K ^ rigon- 

( ) Gf». 6. 5. Amtr. Hi. de Noe, & Area 4 . 

C 3 » ) P/- 138. i>. 

C 33 ) O. Laur. Juft. de PaJJioat Domini. Ù, Thnt. 

Pari, quajl. 4 ^. art, 6. 
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rigonfio torrente ì fieni tutti del cuore uniano 
fovcrchia e traficende ; che fimifiurato accrefci- 
mento di dolore , che piena ftrabocchevole di af- 
fanno non avrà inondato il cuore di Maria , che 
nella penetrazione degli arcani profondiffimi abif- 
fi della Divina Sapienza fiorpaffb oltre ogni cre- 
dere tutte le terrene, e le celefti intelligenze 
( 34 )?" Ah vi abbifiognerebbe un raggio, un rag- 
gio fido di quelle fiuperne copiofifiìme illufirazio- 
ni, che rifchiaravano fua mente per ben com- 
prendere quanto fi addolorallè nel vivo conofci- 
mento di un Dio vilipefio; e qual fi fofTe nell’ 
empito di quello nuovo dolore, da più recondito 
c fiublime principio derivante, la fiua intrepidez- 
za, e la fina cofianza. Dirovvi fioltanto, che do- 
leafi più che altri giammai la fiapientilfi ma Don- 
na ; concioflìachè a traverfio di quelle ftraniere , 
e fiozze divi fé di peccatore, ond’ era ricoperto 
da capo a piè quelle* Dio veramente nafcollo 
( 35 ), filTandofi Ella nel bel candore di fua e- 
terna fiufitanzialiirima luce, ne comprendea al dì 
fiopra di tutti la bontà la fiantità la grandezza la 
magnificenza , e la gloria . Comprendea lui elTere 
fiotto que’ veli di carne, e quell’ atro pallore di 
morte, 1 ’ immagine bellilTìma della bontà del Pa- 
dre, la figura di fiua fiollanza : luì eHere 1 ’ Ec- 
celfo fiopra tutte le genti, il 'fiofipirato da’ Padri, 
il Santo de’ Santi . E in veggendolo con un con*- 
trappollo orribililTimo dileggiato, e percolTb dal- 
la plebe più vile; e riputato da ficellerati qual’ 
uomo iniquilfimo; in veggendolo, che l'atollo d.’ 

obbre- 

( 34 ) S. Ber». Hem, fuper MilTus eft . 

( 35 ) V"- 45. 15- 
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obbrobrj pendeva qual maledetto da un legno i- 
gnoininio/ò di Croce: ah veniva allora la fua e- 
levatiflìina cognizione ad eflère per lei una nuo- 
va, e più feconda forgente di afflizioni, di tri- 
flezze, di tormenti. Un abiflò di luce, per ufar 
qui r efprellìone adeguatiffima del Beato Ame- 
deo, chiamava all’ora un’ altro abiflb di pene 
( 3 ^ )• Quindi nuove amarezze, nuove prefTu- 
re, nuove oppreffioni di fpirito, nuove forprefe 
di morte, quali acque torbide e rovincfe dival- 
late da cento parti, adunandoli tutte furiofamen* 
te nel cuore dolciflìmo di Maria un mare den- 
tro di lei formavano tempeflofiflimo di contri- 
zione di fpafimo. 

O Regina de’ 'Martiri incomparabile! E come 
mai reggefle voi nel fiero ondeggiamento di tan- 
te acque amariffime di tribolazione e di afìgu- 
flia ( Come mai in veggeodo , e penetrando a 
tutto fondo queir orribiliflimo Deicidio nonifcop-' 
piò per violenza di dolore il voftro cuore ?Fran- 
gonfi i macigni e le; rupi ; turbine intempeftivo 
per entro ai meati della cupa terra urta,efcuo- 
te r immenfe fotteranee volte,* isfogando cosi l’ 
inbrridita natura fino da’. Tuoi caldini più pro- 
fondi r ire intefline pel torto recato all’ Autor 
della vita , e voi fola a piè fermo ih mirate , 
voi fola ven fiate ritta immobile animofa collan- 
te di rimpetto alla Croce? Ben 1 ’ avrifai , Udi- 
tori miei . Piena e ridondante di fovraumana 
Capienza la magnanima Donna minor modello 
propoflo non aveafi che I’ eterno Padre . Stava 
mirando con attoniti fguardi la Crocififlìone.del» 

K 3 r U«- 
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1’ Uomo Dioj ma eftatka contemp'ava nd tem- 
po fteflb la non mai perturbabile fermezza del 
Genitore fupremo . Dal truce afpetto dell’ enor- 
miffitno peccato, che tirava fopra di fe l’ingra- 
ta Sionne , lavoravafi nelle fue vilèere il più fie- 
ro, ed inufitato m|rtirio: dal meditato feverif- 
iìmo contegno dell' infleffibile Genitore trasfon- 
deafì nel fuo fpirito un portentofo coraggio. Q.uin- 
di in mezzo ai travolgi menti fpaventevoli di un 
Mondo intero, in un giorno, jn cui tutto era 
orrore, cofternàzione , abbattimento, veduta l’a- I 
vrefte fu quelle infaufte pendici falda, comporta 
raccolta, come raccolto, fermo, ed immoto fta- ! 

vafene con Dio fulf arabo monte il gran Mosèj 
tuttoché al di fotto, e d’ ogni intorno mughiaf- 
fero i tuoni, e la fofca caligine, i lampi, i ful- 
mini di fragore riempieifero , e di fpavento le 
adiacenti campagne . In un giorno , in cui pen- ! 

faro avrebbe ciafcuno, che la fua fperimentata I 

fortezza , dopo averla lungo tratto in mille in- 
contri fofienuta , dovelTe alla perfine abbandonar- , 

la , veduta 1’ avrefte per una evidente partecipa- 
zione deir immutabilità di Dio ( ?7 ), perfeve- 
rare a fronte della Croce con un fembiante , che 
chiamar poteafi imperturbabile. Sembiante, che 
ben potea a quel mare rafìfòmigliarfi nell’ Apo- 
califlfe defcrittoci , cui mercè la chiariffima luce, \ 

che in elTo riverbera dell’ antico de’ giorni cele- J 

rte Padre , non fi altera , non fi fconvolge , nè 
mai s’ increfpa: tale folidità acquiftata avendo, 
e tale tempera , che un mare rafièmbra di ter- 
fiffimu criftallo incorruttibile ( 3* )• 

Ma flu- 

( 37 ) Ui. I. Revef. S. Birgt. ( 38 ) Apoc.cirp. 
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Ma ftupifca chi vuole, oftervaudo quella in- 
vittiffima Madre trionfare del feUò , e vincer' 
natura (39); quali non portaliè di Donna falvo 
che il nome, e non avelie di umano, fe non il 
fembiante. Ove penfo Afcoltatori al ben giallo 
impegno decorofiffimo , cui davafi Iddio di appa- 
lefare in quella tremenda giornata , e la fua in*- 
corrotta giullizia contro il peccato, e 1 ’ invinci- 
bile fua pollanza a confufione dell inferno, non 
voglio llupirmi nò, rincontrando in Maria, che 
fpecchio dicflì della di lui Giullizia , i contraf- 
fegni piu llupendi di fua Potenza. Vago egli già 
un tempo di vieppiù illullre rendere, e rinoma- 
to prello le generazioni tutte del Mondo quel 
fatto d’ armi Hrepitolìlfimo , in cui Giofuè colla 
fpada alla mano caricava , e difperdea per le vie 
di Beth-horon e di Azeca le incirconcile fchiere 
degli Amorrei,- non fermò d’ improvvifo il cor- 
fo a que’ due luminofiffimi corpi celefli al Sole, 
volli dire, e alla Luna? Stetcrunt , dice il Sacro 
Tello; Steternnt Sol, cJT Luna ( 40 ). Udite a- 
duiique «dite il mio penfare, o Signori. Se il 
dì, fopra tutti memorando, della morte di un 
Uomo Dio , quel giorno fì lù , in cui Egli , da 
vero Giofuè nollro Duce , e Condottiere adope- 
randoli, trionfò delle tartaree nimiche potenze, 
r arco loro fpezzando,. e lo feudo, e ! armi 
'( 41 ): non pare a voi giuda cofa convenevolif- 
fima, che rinovellar fi dovelle in una sfera più 
fublime il tedè accennato prodigìofo fpettacolo, 
che nell’ ordine di natura già videfì qua! fimbo- 

K 4 Io 

( ) B. Amti. Hom. $. de Deìp. 

< 40 ) Jof. ro. ij. (41) Pfal. 7S, 4. 
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Io figurativo di un portento maggiore.^ Or que-, 
fio portento addivenne appunto nel confumarli 
delle antiche figure; e noi Popoli fortunati del- 
la novella alleanza sfolgoreggiar il vedemmo fui 
monte Santo 'in una maniera del tutto nuova, 
non mai penfata , in una maniera forprendentif- 
fima: mercecchè nel forte del miftico avventu- 
rofiffimo combattimento fermo flava, ed immo- 
bile colafsu nell’ Empireo 1’ Eterno Sole fulgidif- 
fimo di Giuflizia; ferma e coflante flava in ter- 
ra Maria ; e qual Luna belliffima per T inceflàn- 
te irradiazione del gran Padre^dei lumi pienez- 
za di luce, e di virtù P?rbava . Steterunt Sol , & 
Luna. Ah volea ben ragione, che nell’ occafo di 
Criflo Signore in eccliflè n'* andaflero i luminari 
del Cielo: mentre a rendere vie maggiormente 
luminofi, e cofpicui della Redenzione i trionfi, 
il Sole Divino, e 1’ amica Luna, Iddio Padre, 
e la Vergine Madre, fi flavano ambedue con 
ifttìpore di noflra Fede fermi coftanti inalterabi- 
li . Stetit Sol in me ito Ctelì , luna Jletit in ordine 
fuo . Sol & luna fteterunt in fplendore ful^urantis 
hàfta: fueC ( 41 

-Sorprender non ci lafciamo, Fedeli miei, non 
ci lafciam preoccupare da immagini grandiofe, 
che aflforbifcono le noflre maraviglie. Profittia- 
mo più toflo di sì lagrimevole ftoria , e lungi 
di 'più ammirare quell’ eroifmo inimitabile di 
ubbidienza, e di coftanza, cui giunlè Maria fe- 
dele feguace dell’ efinanito Figliuolo, ed emula 
virtuofiflìma del Genitore Supremo, confufione 
ci venga , e rattriftamento per aver tante f^ate 
, avviva- 

( 41 ) 7 */. ut Jup. Haiac. 3. iz. , 6* 70. Interp. 
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avvivato in Maria il fenlb acutiffimo del fuo 
dolore , con renderci novelli Crocififlbri del fuo 
Divino Figliuolo. Fiera cofa in vero! Saper per 
fede, che là fu quel terribile colle fi portarono 
le nofire colpe a crocifigger Gesù ; che noi tutti 
colle facrileghe mani di que’ ribaldi verfammo 
quel Diriniffimo Sangue ; che fotto gli occhi del- 
la comune amorofilTima Madre noi figliuoli fpie- 
tati ne dividemmo le fpoglie; che fu ogn’ un 
di noi del di lei cuore amantiffimo il feritor 
crudele, e ciò non ofiante voler co’ peccati rifar 
da capo la già compianta crocififlìone del Figli- 
uolo di Dio con reiterato amareggiamento della 
da noi adorata Santiflìma Madre. Fiera cofa è 
quella, eppur veriflìma. Rurfum crucifigenUs , 1’ 
infegna 1 ’ Apoftolo , e ne dà ragione 1 ’ Angelico 
( 43 ), K,urfttr» cruàfigentes Filium Dei. Deh 
più non polìà in noi furor di cieca palTione , di 
quel che pofiTono i gridi della natura, i fuggeri- 
menti della Grazia , le voci , i fofpiri , e le la- 
grime di Maria medefima . Ella ella fleUà addit- 
tandoci fra le fue braccia il fuo tradito Gesù 
prega noi tutti e ci fcongiura a non voler efa- 
cerbare ulteriormente 1’ antica piaga , e fempre 
nuova, del fuo dolore. Kogo 'vos , tali fono , di- 
ce il Serafico Dottore, le voci fupplichevoli ,che 
indirizza al nofiro cuore 1 ’ Addolorata Madre, 
Kogo 'vos ne amplius me Dexare 'velitis in dile- 
dijfimo Filio meo ( 44 ): Figliuoli del mio dolo- 
re , che partorì fotto la Croce , deh non voglia- 
te; ve ne prego, rinovarmi lo fpafimo, innovan- 
do co’ 


C 43 ) Heèr. c. 6 . D. Tb. ibid. 

( 44 ) S. Bonav. medie, vita Chrijl. cup, 8*. 
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do co’ vofiri peccati I’ acerba Paffione del dilet- 
tidimo mio Figliuolo. Pietà vi prenda del mi<» 
Gesù , pietà vi prenda di me . Non più peccati» 
Figliuoli miei , non piu . 
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ORAZIONE VII. 

I iV LODE 

DI S. GIROLAMO 

DOTTOR MASSIMO DI SANTA CHIESA 

In abfconditii fuis confiliabitur ; palam faciet di/- 
ciplinam doeìrindf fujr, & in legeTeftamenti 
Domini glori abitur . Ecclì. 39. 10. 

D I un Uomo faggio, che dovea lafapien- 
za inveftigare di tutti gli Antichi , de- 
gli uomini rinomatiflìmi confervare le 
tradizioni , vegliar fu i Profeti, efporre delle 
Parabole i più reconditi Sacramenti, internarli 
ne' fenfi più profondi de’ fagri Proverbi > « in i- 
ftraniere remotiflìme Terre alle vicende del be- 
ne, e del male avventurarfi : di un ÌJom , che 
in folitarie inofpite piagge al grande Iddio, che 
lo creò, all’ altiffimo Iddio, onde fpirito d’ in- 
telligenza ne traUè, rivolgerebbe fuo cuore", e in 
orazione fcioglierebbe fue labbra, pietà, mercè, 
direzione, configlio incellàntemente implorando: 
di un Uom , cui darebbefi I’ onore, il piacimen- 
to, e r incarico di prefentarfi al cofpetto de’ 
Grandi, e dei Magnati del Secolo, di pubblica 
rendere la difciplina di fua dottrina, e tutte nel- 
la Legge fagrofanta del Divin Teftamento fne 
glorie riporre ; di tal , e tant’ Uomo vengo io 

con 
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con éflro di gioja a difvelare 1’ immagine, quel* 
r immagine grandiofa , belliiTima immagine, che 
là nell’ Ecclefiaftico leggiadramente, e con forti 
colori ci fi dipinge, e prefentafi . Ma ditemi, 
che il Ciel vi falvi , o Signori , v’ ebbe nel Mon- 
do, fiorì veramente nel Cattolico Mondo queft« 
eroico Criftiano Sapiente , in lontananza di tan- 
ti fecoli con profetica efattiflima floria dall’ E- 
terno Divino Spirito prefigurato , e mirabilmen- 
te efpreiro? Ah voi non parlate; ma quello, che 
filile vofire labbra io fcorgo dolce forrifo, quel 
ciglio amico, che or a me rivolgete, ed or all’ 
Altare, tutto dice, l’intendo. Grande eccelfo 
impareggevole Santo , forza è quella della verità, 
che ad un sì dotto Confeflb fioritiflìmo vi ap- 
palefa per quel deflb, e vi difcopre, prim’ ancor 
che per me rivolgali alle vofire glorie il difcor- 
fo . Ma fe ella < così , fe quella è di Girolamo , 
del MalTìmo fra’ Dottori della Chiefa, la pro- 
pria naturale viviflìma dipintura ; fe a fronte 
dell’ accennato dettaglio, voi già ne rilevalle av- 
vedutiflìmi 1’ efimio carattere, la bell’ indole ne 
vedelle , ne udille la fantità , le ingerenze , le 
applicazioni, il minillero, le gella , che altro a 
me rimane Afcoltatori ? Non altro , a ver* dire 
fe non fe iatertenervi alcun poco per rincontrar- 
ne a bell’agio i più efprelfivi lineamenti, e in 
quegli afpetti vagheggiarlo , che riufcir pollòno 
alla voflra devozione teneriflìma, e al finiflìmo 
voflro accorgimento più plaufibili , e più grati, 
perchè di più viva, cd infolita luce sfolgoreg- 
gianti . Dir intendo, ne’ fiioi ammirabili nafcon- 
dimenti ; I» abfcondiiis f»is confiUahìtur ; nella 

por- 
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portentofa difciplina di Aia dottrina; palar» faciet 
difciplinam doSrina fuce; nella gloria immortale, 
che a Lui ne viene fui Teftamentofantodi Dio ; 
In legi 1 e fl amenti Dcminì glori abitur . Ecco, fe 
mal non m’ avvifo, i punti migliori di profpet- 
tiva; ed ecco i tratti più nobili e più fublimi, 
onde rrar debbe fuo bello, ed infieme fuo forte 
il propoAo divifamento , fenza dover nulla all’ 
Oratore difadatto di troppo, e fpoffato per ben 
maneggiarlo . 

Non penfate, o Gentiliflìml, che in quel pun- 
to di vifta , in cui mi fo falle prime ad appre- 
fentarvelo, avvolto andar debba, e confufo infra 
le fchiere di mille altri Eroi difpregiatori del 
Mondo. Io n«n parlo qui di Aia gaja e florida 
giovinezza, non di quello, che fcorre nelle Aie 
vene chiaro illuAre fangue , non dell’ agiata tran- 
quilla vita dolciflìma , eh’ ei potea in Aia Patria 
fra’ congiunti ed amici onorevolmente condurre. 
Di altri vantaggi ; di altri beni , molto più rari 
e pregevoli , imprendo io a parlare ; ed ammi- 
rabile il fuo ritiramento appello , e la Aia fuga 
dal Secolo per rapporto a que’ tefori fuoi pro- 
prj di fapienza , di feienza , di erudizione, che 
dopo innumerevoli ricerche, e lunghiflTimi viag- 
gi, e fpefe fomme, involare ei penfa agli occhi 
del pubblico, e in erme folitarie parti nafeon- 
dere . O qui sì , che la via di queÀ’ Uomo nel- 
la Aia adolefcenza ftupore rifveglia, e non com- 
prendeA ! 

Chi vidde mai Trafficante, dopo avere fu di 
ben corredata nave folcati più mari , dopo aver 
con iftentatiffime navigazioni fatta fcala, or ad 

- - un por- 
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Un porto, or ad Un altro, ed efTerfi qua e la dì 
foreftieri ricchiflìmi generi dall’ imo al fommo 
caricato, chi ’l vide trai cambiar di repente 
configlio, prender di mira deferte abbandonate 
arene da ogni commerzio lontanillìme, e là fca* 
ricare fuo ricco pefo , là ne’ più ripofli fenì di 
concave rupi nafconderlo? Il cafo farebbe Arano, 
il veggo anch' io, e noi poflìam ben fingerlo, 
ma vederlo non già . Che dififi ? Non è quello 
di Girolamo il meditato gran pafiò ? In un Uom 
fapiente pafifo del tutto nuovo, e per le tante 
malagevolezze eroico , e per 1’ intefo dicevole fi- 
ne lodevoliffimo? Il videro le native Dalmate 
fpiaggie, onde fciolfe la prima fiata, lui videro 
in alto mare allargarli , e aflTai più , che il fa- 
vor de’ venti , le brame afifecondare del fuo fe- 
licillìmo ingegno. Il vide Ronu , 1’ Italia tutta 
il vide, lui videro le Gallie in fua più verde 
età invaghito dimollrarfi della fapienza, com- 
prenderne r intrinfico valore , al di lei confronto 
arena riputare, e fordidezza l’argento e 1’ oro, 
e di queir unica preziofa merce fornito, e non 
mai foddisfatto dar nuovo corfo a’ fuoi eie vati f- 
fimi defiderj , nuovo cammino avidamente intra- 
prendere, Lui videro la Grecia, la Tracia, il 
Ponto, e Bitinia , e le colle tutte della Galazia, 
e Cappadocia , e le adufie arene della Cilicia 
efporfi egualmente ai caldi, ai geli, alle procel- 
le, e ai venti per fola fervida voglia di vieppiii 
fua valla mente arricchire, e nelle umane e di- 
vine Lettere avvantaggiarli . O Cidi ! E qual fia 
mai dopo sì lungo girar di-" Terre, dopo sì ge- 
niali doviziofe raccolte qual porto felice, quel- 
la Me- 
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U Metropoli avventurofa „ che il braviffimo Let- 
terato accolga? Sarà forfè la gran Reina del La- 
zio, ove il primiero latte fucchiò delle bell’ arti? 
Forfè della Grecia 1’ Imperiai Città , ove appa- 
iò dal Nazianzeno Teologo le facoltà più gravi 
e più fublhni ? Atene farà, ov’ egli un tempo.... 
Eh, che mi Infingo invano. La Capitale del 
Mondo , la fuperba Bizanzio , la dotta Atene , e 
canto altre e cento colte Città d’ Europa, già 
emule tutte agli fguardi fuoi prefentanfi , e tutte 
nel di lui cuore gareggiano , avidiffime di pro- 
fittare, e di gioire fuir ampio frutto di fue vir- 
tuofiffime navigazioni. Ma egli che rifolve, che 
fa? Udite udite, o Savj della Terra, ove fen 
va a dar fondo queft’ Uomo nuovo , quefio nuo- 
vo Sapiente; anziché brigarli o nel Foro, o nel- 
le Accademie, o nelle Corti di quel vantaggio- 
fo letterario mercimonio, che voi tutti invoglia, 
e poco men mhe flutti , perdutamente , interefla . 

, die’ egli , Sj>r/a mihi , 'velut fidtjfmus nau- 
frago portus oc(urritur ( i ) . La Siria , in quel- 
la parte più deferta , e più difeofeefa , ove apre 
ne’ fuoi antri cavernofi alle fiere <iel bofeo orri- 
bile acceflb , è il porto tranquillo da Efl[ò 1 ui tra- 
lecito : il ficuro porto è quello , cui folo affidali , 
e raccomandali , con quella di mifero naufrago 
prefiTante tendenza gagliardi Hi ma, onde fuole , 
prefto eh’ egli è dall’ onde, fiaccato, ed anfante, 
al fofpirato lido afiferrarfi. Sjria miiti velut fi- 
di fìmus naufrago portus occurrìt . 

Il nudo racconto femplicifiìmo del grand’ at- 
to, già vi forprende, ben il veggo Uditori. Ep- 
pure 

( I ) Hinonf Epifl. 41. ad Ruf. 
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pure, nulla ho parlato delle native ripugnanze , 
nulla dei fufcitati dibattimenti, nulla dei tanti 
oftacoli validiflìmi, eh’ Ei dovette dentro di -fe 
indifpenfabilmente vincere, rompere, formonta- 
rc. Un baffo talento, un ingegno curvo e tardo 
egli è almen ci lontano per fe difpoffo alla fo- 
litudine, alla ritiratezza, al filenzio. Ma un acre 
ingegno, penetrante', vivaciflàmo, un ingegno rif- 
chiarato dar più bei lumi di letterarie cognizio- 
ni , egli è tropno di fua natura briofo per gir- 
ne infra le anguftìe di romita cella a racchi uderfi. 
Penfàte poi fralle orridezze di una grotta alpe- 
flre, ed ofeura , a’ piè di* nude , e inacefflbili 
balze. Dio immortale! Che facrifizj , non ha 
egli a compiere , ove talento il prenda di colà 
rifuggire ? Egli ha fenza dubbio i richiami a fop- 
primere della fua fapienza medefima; egli ha a 
frenare i rapidi voli della feienza per fe faffofa , 
che tenta con forza il di lui cuore in alto ele- 
vare, e in mirabili cofe fopra di fe -raggirarlo: 
uopo egli ha di paffàre all’ intero disfacimento 
deir amor ‘proprio , ed il folletico rintuzzare del- 
le fperanze più vivaci , che già agli fguardi fuoi 
dipingono una brillante fplendentiffìma fortuna , 
e quali aure propizie a viaggiator fortunato al- 
lei tanlo da ogni parte e lufinganlo; un timor fa- 
lutare dei Giudizj di Dio terribiliflìmi , un fa- 
cro orrore , che tutta affbrbifca 1’ attività de’ 
penfieri debbe fargli dimenticare il Aio merito, 
la fua riputazione, la fua gloria; un fofeo velo 
di umiltà tirato fugli occhi proprj debbe a lui 
fleffò que’ lumi afeondere-di dottrina , -di * erudi- 
iione, di chiaro e depurato difeernimento , onde 
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cinto d’ ogn intorno ravvifafi ; ei deblje finalmen- 
te fcendere , e concentrarli nel fuo viliffimo nul- 
la , e nel baffo e difpregevole fentire di , fe me- 
defimo felicemente perderli, e inabiffarfi. Tutto 
dò, e molto più di quel, che può umana lin- 
gua ridire, coftar debbe ad un’ illufire Letterato 
1’ appagamento di fue brame, ove forte defide- 
rio lo fpinga ad abitar nelle felve. Voi, che fag- 
gi fiete, mi prevenite Afcoltanti, e' da quefle, 
cosi di volo efpoftevi , duriffime annegazioni , da 
quelli, che vi accennai, volontar; facrilizj mala- 
gevoliffimi , il compiuto trionfo ne argomentate 
del prode invittiflimo Santo , cui a commendare, 
e a celebrare mi accinfi. 

Ma , chi mi fvela frattanto , chi mi dice , 
qual fi folle il perchè di quella fua coraggiofa , 
e del tutto inafpettata rifoluzione, obbietto di 
novità, di maraviglia, di llordimento ai fapien- 
ti , e ai prudenti tutti del Secolo ? Qiial fi fol- 
fe, ve r additai fulle prime moffe del mio par- 
lare . Non per vaghezza di neghittofa vita , non 
per finderefi di enormi colpe da piangerli, non 
per involarfi puntigliofo alla luce di un Pubblico, 
che fuoi rari talenti non di (lingua, e non ap- 
prezzi ; come da tant’ altri , del mondo letterario 
mefchiniffimi rifiuti , difpettofamente collumafi ; 
ma pel viviflimo deliderio , che in cuore annida, 
di vivere a Dio , di configliarfi con quel Dio , 
che all' uonv folitario di parlare dilettali ( a 
fen va Girolamo in un deferto a nafconderfi: 
In Mbfconditis fuis confUiabitHr . Da qui traggo 
eccitamento, ed impulfo quello nuovo Mosè io 
Tom. I. L ogni 
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ogni fapienza erudito; e fe agli onori della Cor- 
te, e ai i)eni tutti del ferace Egitto volge dif- 
degnofo le fpalle, altra mira non ha: fe non di 
avvieinarfi all’ Orebbo, e nella più fegreta inte- 
riore parte del facro bofco con D'o folo inter- 
tenerfi. Da qui prende lena e coraggio ad un in- 
tero univerfale prontiflìmo facrifizio quello nuo- 
vo Abramo; e fe ratto e veloce la Caldea ab- 
bandona , ad altro non agogna fe non dì tollo 
fuir erte fublimi vette poggiare del Monte San- 
to; e colafsù fuoi penfieri, fuoi affetti, la più 
nobile porzione di fe Hello in accettevole odoro- 
fo olocauflo al fuo Dio offerire ; colafsù in alH- 
dua orazione al fuo Dio dar gloria, con Dio fo- 
lo intenderfela , con eflb lui parlare , In crationCi 
cade tutto in acconcio. In oratione confitebitur 
Domino y & ipfff diriget confilium ejus y & difci- 
plinam, & in abfconditis fuis conftliabhur ( 3 ). 

Nè llrana cofa vi paja , il vederlo novello Sa- 
cerdote per inforte graviflìme controverfie alla 
volta di Roma incamminarli. Gli oracoli dello 
Spirito Santo riguardanti fue tracce debbotilì a 
pelo in ogni apice, in ogni quantunque menoma 
parte avverare. In medio magnatofum miniftrahit 
eir in confpeSìu preefidis apparebit ( 4 ). N’ an- 
drà , si n’ andrà Gerolamo a Roma . Minillrerà 
al grand’ uopo in mezzo ai Principi , e ai Ma- 
gnati deli’ Ecclefiaftica Gerarchia . Preflb al Su- 
premo Capo vilìbile, che alto prelìede alla Mo- 
narchia di Gesù Crifto in terra. Ei fervirà col 
carattere di Pontificio Segretario , di fe di fua 
fama quell’ alma Città riempiendo. Ma come 

reale 

( 3 ) EccU, 39 . V . 9, 10 . ( 4 ) Eteli. ] 9 , V, 4. 
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feale fiume dopo aver allagato quel baflfo giacet- 
te piano, cui nel cammino avvenegli rincontrare 
dopo aver in quel terreno arficcio talora > e in- 
fecondo, que’ fall deporti, e que’ fuglji nuttitori, 
di cui abbifognava , le pingui Tue acque ritira , 
le richiama, le unifce, e con placido mormorio 
nell’ antico fuo letto racchiudefi i per fimil modo 
Girolamo , divertite colà , fparfe e dirtufe barte- 
Volmente di fua erudizione, e di fua eloquenza 
le. V arte piene, vedraffi tranquillo, e theto rac- 
coglierfi novellamente, e ricirarfi* Là nella fan-^ 
ta grotta di Betlemme, ove 1’ Umanato Divin 
Signore increata Sapienza del Padre , dieffi a ve- 
dere a lume di profezia un Dio più che mai 
afcofo ( j ), il vedrete gelofamente occultarli, 
e in Gesù Cri fio confeppellirfi » 

Qui però io fento, di fuo rigido contegno il 
Crirtianefimo tutto altamente richiamarfi . A che 
giova , dir fentó colla frafe del Savio , a che 
giova un teforo fepolto una fapienza nafcofta(6)? 
Deh fi confolino colla dolce idea di un felicif- 
fimo avvenire le univerfali fperanze. \ a tertèn- 
do il bombice ingegno fo d’ intorno a Te con fila 
minutiffime Un ricco globo ovale, in cui crila- 
lide immota raccorcia fue membra fi rinferra è 
nafcondefi . Ma allo aprirli della tepida rtagione 
fi della al moto, fi fviluppa dal carcere, e dif- 
piegando vaga farfalla fue ali di varj colori leg- 
germente afperfe, fa maraviglia e contento a chi- 
unque dal fecondo novello feme , e dà’ fuoi flu-i 
pendi prodotti larghi vantaggi proitiettefi . Ufcir^ 
Ufcirà da' fuoi receflì Girolamo a felicitare col- 

r. i le prò* 
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le produzioni' del fuo feraciffimo ingegno il Mon- 
do , ad avvantaggiarlo , ad arricchirlo .... Difli 
male . Non ufcirà dal folitario fpeco il ferven- 
tiflimo Santo. Fino che avrà fpirito e vita, ftar 
il vedrete in fegreui dolci colloquj, in continui 
altiiTuni configli per entro' al nafcondiglio della 
taccia di Dio . In abfconditis fuis confiliahitur . 
Non pertanto a profitto dell’ Univerfo per lui 
manifefta renderaflì , e conta la portentofa difci- 
plina di fua dottrina ; Ipfe palam facìet difcipli- 
nam doBrìnee fuec . 

Che penfate , intenda io dire in parlando del 
tenor dilciplinato di fua dottrina? Io inerendo 
colla fcorta de’ facri Efpofitori alla Siriaca ver- 
fione del Tefto, parlare intendo di quella edifi- 
cante aufteriffima difciplina, di quella penitente 
e terribil maniera di vivere, onde pensò da quel 
dotto eh’ egli era, di metter a fevera legge fe 
fiefìTo , ed accrefeere collo fplendor dell’ efempio 
nuova unzione e nuova forza agli eloquj della 
fua Sapienza ( 7 ). Duro, grande fcabrofilfimo 
accoppiamento egli è quello , o Signori ; mal po- 
tendo un uom di carne gravalo, e di miferie 
pieno, ferbare fra le allinenze, fra 1’ inedia, fra 
le prefiTure del corpo, prontezza di fpirito , aper- 
tura , fecondità, penetrazione di mente: mal po- 
tendo nofira frale natura al doppio incarico pe- 
fantiflìmo alloggettar fi di moltiplicate non in- 
terrotte afprezze, e di letterarie penofilfime ap- 
plicazioni , fenza interrompere 1’ ufato corfo di 
quelle, o fotto di quelle venir meno, e foccom- 
bere . Sterminate folitudini di Egitto, taciti e 

folti 

( 7 ) Apud Cern. a Lap. in HugtCard.ibid. 


Citazione VII. t6^ 
folti bofchi della Tebaide, e voi della Nitriape- 
trofe '' tetre valli , ricontrafle mai ne’ voliti ca- 
nuti Abitatori quello, che per me diceafi, raro 
inneflo difficilillìmo ? Ah, e dove ravvifarlo, fe 
non fe nella Perfona dell’ inclito Dottore , del 
magnanimo Penitente S. Girolamo? Egli fcin- 
tillò per viva luce di eminente dottrina , e por- 
tò infieme infieme la mortificazione di Gesù 
Crilio nelle fue membra . Ebbe Tempre i lombi 
cinti , e le lampane accefe , Allo Audio indefef- 
fo de’ fagri Libri accoppiò fenza pofa il diutur- 
no grave pefo di volontarie galiigazioni . Qual 
maraviglia poi, che 1’ altiffima foa riputazione 
toglielle dalle pompe, dagli agi, dalle delizie del 
Secolo le Paole, le Marcelle, le Melanie, le 
Albine, le Afelle, le Vergini Euftochj , e talu- 
ne ne inducefle a edificarfi folitudini in mezzo 
a Roma , ed altre^ da Roma in PaleAina ne ri- 
chiamane ( Qual maraviglia , che dalla Grecia , 
dal Lazio, dalla Germania, dagli ultimi confini 
della Francia , e da mille altre parti dell’ Occi- 
dente a Lui fi rivolgefiero in folla, e d’ ognin- 
torno le premure tutte del Crifiianefimo? Ond’ 
egli avefie a dolerfi , di non poter reggere all’ 
immenfo novero delle fpedizioni , di non poter 
a .tutti nel tempo AeAò foddisfaci mento dare (8)? 
Un Uom fapientifiìmo, che in si Arana innlita- 
ta foggia la difciplina appalefava di Aia dottrina, 
riguardato efièr dovea dall’ Orbe tutto Cattolico 
pel maggiore e più rifplendente luminare, che 
vantafie in quella età la Chiefa Greca, e Latina. 

Ma .... erano forfè , odo chi dice j erano 

L 3 . . forfè 

( 8 } M/Vr«n. Md PshI, ep. ijj. 
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forfè fpente in que’ lempi le lucerne tutte <J’ If- 
raello? Non aveavi in quel Secolo altra face più 
luminofa? Egli era forfè qual altro Elia ne’ cavi 
felli dell’ Orebbo rimafto fra i Profeti del Si- 
gnore unico fola? 'Nò? non era egli folo, il fu 
anch’ io . La Chiefa madre , non fu mai si fe- 
conda di valentuomini per fantità e per -dottrina 
chiariffimi , come in quello, cui allora volgeafi 
aureo fecolo feliciflimo. Fiorivano i Damali , gli 
Ambrogj, i Balilj, i Giovanni Grifoflomi , i 
Gregorj di Nazianzo, e di Niflà, gli Atanagj, 
e di Atanagio, anzi della Chiefa, della Fede,; 
della Divinità di Gesù Grifto, il Vindice, ilSo- 
tenitore, il Cuftode in quelle mi ferie circollan- 
ze in cui Ariano quali credettefi il Mondo tut- 
to, in una parola il tuo, o Rimino, VefcovQ 
e Martire S. Gaudenzio fioriva appunto in allo- 
M. Allora fioriva un Melezio di Antiochia, 
un Cirillo di Gerufalemme , un llario rii Poiti- 
ers, un Eiifebio di Samofata, un Pietro di Se- 
bafte con altri molti , cui lungo farebbe annove- 
rarli . Ma dove intralafcio il fempre grande ce- 
lebratifiimo Padre Agoftlno? Fioriva si, fioriva 
allora nell' Africa il non mai baftevolmente com- 
mendato Dottore . Ma quella , 1’ ho io -a dire ? 
quella è un epoca per S. Girolamo la più vi- 
marcherole; fi è quello 1’ illuftre palio, che ad 
un argomento di fua giufta lode, quel pefo mag- 
giore per fe folo apprefta, e quel maggiore ri- 
l'alto, che mai polfe dalla più raffinata eloquen- 
za tentarli . E chi crederebbe, quanto per me 
rilevare intendefi , fe dell’ uno e dell’ altro i glo- 
rìofiffimi falli ampia tellimonianza incontrafiabilo 

. • , , non 
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non ne faceflero ? La fapienza di un Girola- 
mo , unita fempre a quella ferma , e collante ri- 
gidiUìma difciplina , onde n’ andava fua carne 
mortificata e doma , fi era per lo appunto quel 
nuovo e ferprendente fpettacolo, che ancor di 
lontano I’ ammirazione divideva dello fleflò Ago- 
fiino. Che però, dopo averlo fino dall’ Africa 
riconofciuto , ed acclamato per Uom dottillìmo, 
dopo averlo piu fiate di fuo lume ricercato fo- 
pra punti intricati, ed ofcurillìmi , dopo eflèrfi 
efpreflb di non aver in fe, di non poter mai a- 
vere quella, che in eflb lui ammirava, fcienza 
profondiffima delle divine Scritture ( 9 ), giun- 
fe ne’ fuoi ftupori a confeflàre, di non aver mai 
letto, di non aver mai udito, chi tra’ Fedeli in- 
canutiti negli eremi , più del Padre San Giro- 
lamo aufiera ed afpra vita menallè ( io ). 

Ma parlino, parlino qui gli Anacoreti mede- 
fimi, che il videro, che leggi di vita, e difci- 
plina da efiò lui copiarono . Parlino i Pellegrini 
divori, dicanlo i viaggiatori per dignità e per 
lettere più cofpicui, che dal grido ua i ver fale del- 
la fama fin colà tratti furono, e fofpmti. Qi 
lui parlino gli Eretici aftutilllmi Eretici di Cam- 
po e di Tarfo , alla fua fpelonca recatili , per 
efplorare fuo coftume, per ifcandagliare fuo cuo- 
re , e fe poffìbil fofie per guadagnarlo . Deh per- 
chè non pofs’ io a quefle turbe , e a quelle i miei 
accenti rivolgere. exìftìs , dir vorrei con 

franco fembiante , exiftis ìh defertum vi- 

L 4 dere? 

( 9 ) Aueufl. epifi. iij. Apud Lipptm. & apudVi^r^ 
in vita S. H/eron. 

( IO ) AHg. dt exbarti ad folit. ferm. 24. 
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^ercì Hominem mollibus veftitum ( ii )? Un, 
Uom veftito di virtù dall’ alto e per fua mano, 
di fetolofo afpro cilicio ricoperto fi è Girolamo. 
La nuda terra è il fuo Ietto, erbe crude e fel- 
vaftge formano il fuo rifloro. Sgorgano dagli oc- 
chi fuoi rivi copiofi di pianto, efce dalle fira- 
ziate carni , e zampilla qua e là violentato dall’ 
empito de’ flagelli torbido e nero il fangue . 
exiftis in defertUm ’videre ? ^rundinem •vento <*- 
gitatam? Non è Girolamo fievole canna, onde 
muoverli di leggieri ad ogni avverfo vento di 
dogma fìraniero , ed or in quefla , or in quella 
parte piegarli . l^iù di quercia annofa su dorfo 
alpino. Egli ha in una loda, ed eminente dot- 
trina fue profonde radici, piu che fcoglio in 
mezzo all’ onde, ei fi regge nel tempo fteflb , e 
inantienli immobilmente attaccato alla pratica 
più auflera di un eroifmo di perfezione. Non 
vacilla fu quefla , non ifmuovefi da quella , nell’ 
una , e nelf altra egli è faldo , infleflibile , per- 
feverante . Sed quid exifiis •oidere ? Propbetam ? 
Non mancovvi, Afcoltatori, chi tant’ oltre per 
efaltarlo poggialTe . Sotto mentito nome di A- 
goftino , avvi penna eloquentiffima , cui poco 
fembrando il paraggio ricercarne nei Paoli , ne;- 
gli Antcnj , negl’ Ilarioni , volle piu alto falire , 
e nulla meno, che a Samuele Profeta, e al Pro- 
feta Elia, e al Battifta dei Profeti il maggiore, 
ralE^mìgliarlo ( 12 ). 

Tolga però, tolga il Cielo, che infingimento, 
efagerazione , o menzogna entrino a parte del 

mio 

Cu) Mattò. c. II. ( Il ) Fide cenfuram Lovaaiens. ht 
ef>;Jl.ii,AugttJi.ad CyriL Hieref.edit, Parifien. An, 1586. 
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mio ragionare. Sapete voi, a qual dei vetufliA 
Eroi ‘‘del Sina paragonarlo io penfo, nel divider- 
li , di’ ^li fa , nello avvolgerfi in due fcabrofi 
miniflerj difparatilfimi di zelante Dottore , e di 
fervidiffimo Penitente? Io lenza teina di andar 
oltre il vero, diffufo, all’ agguaglio il pongo del 
gran Neemia , di quell’ intrepido zelantiffimo Sa- 
cerdote, riftoratore di Sionne. Per verità, fe 
Girolamo rimiro con fcabro fallo in pugno, il 
/imbolo rilevo di fua mano penitente , e in quel- 
r atto mel figuro, in cui fi flava 1’ Ifraelita da 
operajo indefeflb le forti mura rialzando della 
fanta Città. Se all’acuta penna, che flringe, 
por mente io voglio, ecco, il penfier mi dice, 
ecco la fpada , che i mpugna , fpada a due tagli , 
penetrantillìma di fua pofiTente dottrina . Una 
manu facìebat opus , altera tenebat gladium (13). 
Il veggo infiflere attentiflìmo all’ opera bea in- 
tefa di fua falvezza: lui veggo gli ftrumenti ufa- 
re più acconci , e più fieri a vie maggiormente 
adattarli, e crefcere, e riabbellirli in Tempno 
vivo dello Spirito Santo, e di fe, e d’altrui una 
llruttura formare , un’ edificazione che fia degna 
di Dio. Una manu facìebat opus. Dall’ altro can- 
to fua dottillima penna , con quel vivo zelo ma- 
neggiata, accefilllmo zelo della Cafa di Dio, che 
gli fcorre per entro le vene, e lo divora, quel- 
la penna, dicea, intenta fempre e prella a llen- 
dere gravi epillole di acutezza cofparfe, a telfe- 
re vigorofe increpazioni facro fuoco fpiranti , a 
vergar ampj volumi di aurea eloquenza, di eru- 
dizione malficcia , e di robullifllme frali pieni, 

colmi , 

( *3 ) £fdra l. z, c, 4. v, ij. 
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colmi , ridondanti , non è , non è deilà , Uditori 
la fpada fulminatrice , (^^J’ Ei vibra d’ ogn’ intor- 
no, e carica a gran colpi fopra i nimici delle 
Cbiefa e di Dio? Mi fi permetta dunque, che 
a Aia eterna lode ridica : Una manu faciebat opus , 
altera tenebat gladium . , 

- Ma un Uom, prefib che fefiagenario , e dallo 
Audio continuo , dal perpetuo digiuno , dalle af- 
fidue flagellazioni affai più, che dagli anni, con- 
funto e rofo , fino a , quando , o Dio , durarla et 
penfa in qoefta, che conduce, «hi troppo ften- 
tata, tormentofiffima vita? L’ irfuta pe4e, la 
Fugofa fronte , gli occhi incavernati , le fparute 
kbbra , il pallore di morte , tutta dice , che or- 
mai è fatto cadavere; e ancor non rìpofa? Ah, 
che fio io a parlar di ripofo in faccia d’ un £- 
roe incontentabile, e indeficiente nelle opere del 
Signore ? Egli anzi , pieno tuttavia di nobil fuo- 
co, e di Aio cadente frale dimentico, va cogli 
amici efprimendofi di aver fralle mani un’ altra 
opera intereffante , utililfima alla Chiefa , e tut-. 
ta degna de' pofteri (14). Da.queft’ opera, 
diic’ egli , a un di preffò col mentovato Neemia , 
da quella grand’ opera nè per eArema vecchiez- 
za, nè per altrui infeftazione maligna debbo io 
diftogliermi . Opus grande ego fasto, non pojfuna 
defcendere ( 1 5 ) .> Santo infaticabile , portento- 
fidi mo Santo, delle voftre apologie, delle voftre 
confutazioni , delle tante e sì varia opere voftre 
ammirabili è pieno il Mondo letterario, ed av- 
vi ancora un’ opera nuova, fu di cui vi fate 

punto 

C 14 ) Uisfon. ad Paulam (Sf Euflocb. Praf. in Da- 
niehm , & altkt. ( 15 ) Efdr* /. t. c. 6 . v, j. 
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punto di onore, continuare a impallidire , a ftrug» 
gervi , a fàcrifìcarvi , Voi movefla. guerra agli 
Elvid j , ai Gioviniani , ai V igilanzj , ai Montani ; 
ebbero a provare la punta di voftra penna i Lu- 
ciferiani , gli Origenifti , i Pelagiani , e ì Ruffi* 
ni ancora, e quanti contanfi o malevoli, o ca>f 
lunniatori , o Eretici rea malnata gente , cui fuf- 
citò r inferno, o non fiere di tante imprefe an- 
cor foddisfatto ? Ma quel , che fondafi in Bet^ 
lemme ampio Spedale, quelli, che forger veggo, 
recenti Monifteri e maeftofi Tempj , non fi> 
no altresì opere predariflìme del voftro zelo? 
Per opera voftra non confagranfi a Dio elette 
fchiere nobililfime di Vergini, e di Matrone? 
Li nomi dì Afceta, di Eremita, di Anacoreta, 
nomi già un tempo in Occidente ofcuri, e pref- 
fochè abbominevoli , non rendonfi per voi illuftri 
e chiari, rifpettabili, rinomatilTimi E che più 
vi rimane a fare? Accolliamoci, Uditori; ai pe- 
netrali di quella fagra e memoranda grotta, ove 
di nafcofo a configliarfi .con Dio Tempre mai 
trattieni! : a quella grotta accoftiamci , onde in 
aria del tutto nuova la difciplina manifeftò di 
Aia dottrina. Vedete quei volumi, fu cui fta 
meditando e giorno e notte? Sono delDivinTe- 
ftamento i fagrofanti Canonici Libri , che a ca- 
rico prende!! di traslatare, ad ogni collo qualun- 
que fiafi , dai refpettivi originali , e con amplif-, 
limi commentar] diciferarne le arcane fubliitii 
cofe, e i gravi occulti fenfi aprire , efporre, dif- 
viluppare . Ecco T immortale difegno , che in Aia 
purgata mente ravvolge; ecco 1’ obbietto vaftif- 
fimo, cui Egli ogni Aio penfiero, ogni Aia gloria 
... . V . riduce. 
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riduce. Ed ecco il grande oracolo adempierfi. in 
effò lui a maraviglia bene. In lege Teftamenti 
Domini gloriabitur . 

• Mi affilia, per brievi tratti ancora , voftra 
gentile fofferenza, mentre io divengo ufficiofo 
cenfore di quella gloria. Per acquiflarfi, e feco 
trarre dai Teftamenti Santi un capitale di gloria. 
• tutta propria, una perenne, non volgare, diftin- 
tiffima gloria , non vi abbifognava punto meno 
di un Uom dottiffimo, di un Uomo, quale per 
teftimonianza di Agoftino fi era per Io appunto 
S. Girolamo, nell’Ebrea, nella Siriaca, nella 
Greca lingua e nella Caldea verfato al di fopra 
d’ ogni altro ( i6 ). Dilli poco. Vi abbifogna- 
va un Uomo intraprendente, cui non mancalTe 
il coraggio di andar incontro tutto folo a quel 
torbido e profondo torrente, che feco portando 
turgide piene di voluminofe traduzioni fra di lo- 
ro difcordanti , e confufiffi me , fconvolto avea , 
e pollo foftòpra nella Chiefa di Dio il bell’ or- 
dine delle cofe ( 17 ). Un Uom vi volea di 
purgatiffimo criterio , che 1’ antica interpetrazio- 
ne per fe venerevole dei Settanta, ma per in- 
curia degli Scrittori , o per fraude degli Eretici , 
o pe’ lungo volger d’ anni deturpata e corrotta , 
e le altre* verfioni , che fuecedettero degli Ebrei , 
e degli Ebioniti, a diligente difamina , e fottil 
difcuffione chiamafle (18 ). Un Uom,, che con 
ifpirito di penetrazione , i principj , li rajjporti , 
le diflferenze , 1’ equivocazioni , le obbliquitk delle 
- . . ftorie 

( JÓ ) Augufl, lì: Civit. D:i ad Marcel, l. 18. c. 4,}. 

C 17,) Calme: Differt, in yulgatam . ( 18 ) Hieron. 

”r<f. /« l.i Job. in Pfalt. & in iib. 2. cantra Rujfinum . 
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florié tutte di que’ tempi , e fagre , e profane 
difcoprifle a chiaro lume, e a tutto fondo fcan- 
dagliadè ( 19 ). Tanto, e nulla meno voleavr, 
onde il gran corpo delle Divine Scritture, mer- 
cè di un’ ingenua e germana verfione purilTìma, 
e di una hen fondata eruditiffima efpofizione, 
vendicate dalle fofFerte ingiurie , chiaro forgeffe , 
riftorato, rifatto. 

Ma in quale Scuola, in quale Accademia , do- 
ve, in qual parte dall' Univerfo, un Letterato 
rinvenire di sì fatte tempere? Dove un Sacer- 
dote di Dio altiflìmo, sì e per tal modo nella 
Divina data Legge perito, che Efdra novello po- 
tefle uu dì del Telia mento Santo ri flora tore ap- 
pellarli (2,0) Grazie a voi cento e mille , o 
Eccelfo Padre dei lumi , cui piacque al miglior’ 
uopo fufcitare il Malli mo fra i Dottori di vo- 
lerà Chiefa S. Girolamo . Girolamo sì , farà quel 
deflb , che fu dei Libai veneratillìmi dell’ antica , 
e della nuova alleanza potrà meritamente glo- 
riarfi ; In lege legamenti Domini gloriabitur . Nul- 
la pago, il magnanimo, di aver già un tempo 
arricchita la Chiefa Latina , ed onorata la Gre- 
ca con r efatta e fedele edizione elaboratiflìma 
del nuovo Telia mento dal Sommo Pallore cont- 
meliàgli , tal vecchio qual è cagionevole , rifinito 
di forze, elienuatilìiflimo, ritorna all’ Ebreo, e 
dei bei giorni profittando e delle lunghe notti , 
tragge fenza più in Idioma latino quei Libri 
tutti dell’ antico teliamento nel canone degli fi- 
bre i annoverati ; ed altri aggiungendone dal Te- 
llo ' 

( ) Boffuet Difcerf. fop. la Storia Univ. A». 387. 

( ao 5 Calme: Differt. De Rejiaur, Lièror. Sact, 
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ilo óldeo con immenfa fatica da eflò lui tra- 
dotti a produrre incomincia la fagra Bibblia al 
ibfpirato giorno di una pura e verace ineflingui- 
bile luce. Le penne fatiriche, le lingue morda- 
ci, le cure travagliofe, i difpendj gravofifllmi, 
che foftiene, e quelle, che ne rileva infermità 
minacceroli » non vagliono a intiepidirlo > a riti- 
rarlo non vagliono dal grandio fo profegui mento 
di un’ Opera sì neceflària. Ma qui non irta il 
canuto e venerando Padre. Nulla foddisfatto per 
aver in fua vegeta e robufta età , il nuovo Te- 
ilamento rifchiarato, ed illuftrato in gran parte 
co’ fuoi egregj cementar j , malgrado T univerfala 
emaciazion di fue membra, malgrado 1’ eflrema 
decrepitezza, e quella tabe fenile, onde rendonfì 
fuoi nervi e fue fibre ad ogni ufizio difadatte e 
impotenti , faffi pregio e gloria di voler con am- 
pio dettato, Io fìelTo lavoro imprendere fu i Li- 
bri ancora della Legge antica . tn lege , direbbe 
Ugon Cardinale , In lege te/lamenti eyponenda 
gloriatitue ( 21 ) . O Inimitabile operofillimo 
Santo! Ora intendo ove rifguardava la da voi 
ufata fcorta dei più dotti Rabbini , che vantino 
la Paie/lina, e la Sona. Ora comprendo, ove 
collimavano le perfpìcaciflìme voftre oculari fco* 
perte dei luoghi , dei tempi , delle perfone , dei 
fotti . 11 tutto era indirizzato ad inveftigare , e 
a trar fuori dall’ ofcurità più profonda del Te- 
flo , e dalla feverità mal’ intefa dell’ arcano i te- 
fori della Sapienza e deila Scienza di Dio. O- 
gni cofa tendea a ben comprendere, e a difve- 
lare delle fante Scritture il fodo e vero fenfo , a 

difcior* 

( 21 ) Ugo Card, in Eecl. J9. 
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difciorne gli eninimì fiù ofcuri) ad appianarne 
i palli più intralciati e fpinofì . E non fono que- 
lle, per Io appunto, e in voce, ed in ifcrittole 
di lui generofe pretelle? Io voglio, die’ egli, 
un cibo operare; «he non perifea in eterno; le 
allrufe antiche vie . de’ Divini volumi di llerpi 
ingombere e di pruni , ripulire io voglio , e all’ 
altrui intelligenza agevolare ( zz ). Vedellemai 
luir imbrunire del giorno in un’ inculto ifpido 
campo fervido agricoltore? Oflervalle con quanto 
di affreltamento maneggiando ei va I’ adunco fer- 
ro, e fpelTeggiando i colpii per tutto difgom- 
brarlo dall’ erbe felvagge c nocevoli, prima che 
la notte il colga ? Non altramente Girolamo ful- 
r ampio llermìnat» campo delle Divine Scrittu- 
re. Nell’ alTunto impegno, che forte Io llringe 
di fvellere , di recidere , di ripurgare , affretta 
oltre r ufato di Aie fatiche il corfo, raddoppia 
gli llenti , aggiugne fudori a Ardori, al difegnato 
compimento dell’ opera vogliofo di pervenire, 
pria che Ara fpoglia, che per poco è viva, ri- 
coperta fì rimanga dalle ombre della morte, che 
già prefente vicina, e che già vede con ciglio 
imperturbabile al Aro fpolTato fianco appreflàrfi. 

Deh Angioli Santi , fu fu recategli , che or- 
mai è tempo, penne recategli di colomba, onde 
libera e fciolta volar poflTa Aia grand’ Anima a- 
gli eterni ripofì. Ad un Uom fapientiffimo, che 
arbitro fedette, e riposò vegliante io mezzo ai 
due TeAa menti: Inter mediai Cleros , idefl t dirò 
con S. Ambroggio, in contemplatiene duorum Tfv 

fiamen~ 


C « ) Hienn. Vraf. in Uh. Jth. 
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ftamenUrum ( »? )> penne convengono inargen- 
tate di mifteriofk colomba il cui dorfo al lucido 
pallore dell’ oro fimigliantiflìmo quella gloria , 
ómboleggi , eh’ eì debbe fenza dubbio in perpe- 
tuo luminofillìmo retaggio dopo di fe traman- 
dare . Io, io da eftro fatidico commoflò e prefo> 
feopro già in faccia al vero , e a chiara luce • 
comprendo i futuri gloriofiffimi fuccedimenti . 
In reggendo dalla Germania , eflb ancor viven- 
te , ricerearfi il da lui corretto ed emendato Sal- 
terio, fpedirfi dalle Spagne in Betlemme valenti 
Scrittori , onde fare di fue note comentarie dili- 
gente raccolta ; in udendo per idituzione di più 
Prelati leggerli pubblicamente, e venerarli nelle 
Chiefe dell’ Africa /ue traslazioni accuratilfime 
(24), preveggo, e diftinguo fino a qual punto 
di eftimazione e di gloria , falir debbano in pro- 
grelTo di tempo gli fplendidi monumenti del fuo 
profondo fapere. Di qua argomento quali fieno 
per edere, e quanto ampie del coro fceltiffimo 
de’ Padri , e Dottori de’ fecoli avvenire , e de’ 
fagrofanti Concilj le approvazioni (25), quali 
gli applaudì menti c gli encomj della sì fevera 
ne’ liioi giudizj remota pofterita- Ah che le 
genti non potranno a meno , di non applaudere 
tutte alla di lui Sapienza; e la Chiefa la Chie- 
fa fteHa faraffi debito precifo di annunziare fue 
lodi. II di lui nome chiaro n’ andrà di genera- 
zione in generazione, e chiunque ne’ fuoi più 

diritti 

( *3 ) Vfal. éj, 1*. GloQa S. Amirog. 

( 24, ) Calmet Dijjert. in Vulgatam Aug, fpiji. 71. 

( 2$ ) Aug. l. 2. Doti. Chrif. c. 15.; S. Grfg. Epifi, 
Dedioat ad ùand. Vide ?raf. in Siti, Sacr. 
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dìfitfei profpetti vago fia di riguardarlo , avrà in- 
dubitatamente a riconofcerlo quatti fu, .Uomo 
ammirabile nè Tuoi nafcondlmehti , Uom por- 
tentofo nella manifeftata difciplina di fua dottri- 
,na, Uomo immortale, Uomo di tutt’i fecoli , 
mercè la gloria ac^uiftatafi fui Teftamento Tanto 
di Dio . Ecco , o Signori , li da me rapportati 
divit>iflìmi oracoli in eflb terminare tutti ecom- 
.pierìfi/e quali ràggi folari in* lueidofpecchio ac- 
colti e ripercolTi di mille luci un folo obbiet- 
to sfavillantiffimo apprefentare . In abfconditù 
fuis confiliabitur :■ palam faciet^difciplinam dod^i- 
na fucCj <Ùr in lege Tefiamenti Domini gloriabi- 
tur. Ma da quella sì copiofa luce un’altra glo- 
ria ufcir veggo , e riverberare fopra di. V oi, no- 
bilillìini Confratelli . Gloria è quella tutta vo- 
flra , glòria , che nafce dall’ onorarlo come fa- 
te, con tanto, di fplendidezza , e di magnifìcen- 
2A tutta degna del voUro fangue , e della voflra 
pietà . Fortunati voi tutti , voi feliciffimi , fe 
vi nudiate di non prender abbaglio ne’ divifa- 
menti della voUra divozione, per non declinare 
da quel verace religiolìllìmó culto, chebencon- 
vienfi ad un tanto Eroe, ad un Dottor sifubli- 
raé ,’ad un Santo di quel merito , di quel ca- 
rattere, che vi dicea. ' ' i 
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SPIRITO' SANTO. 

taélus eft repente de ctelo fonui tanquam adve^ 

' nientis Spiritus 'vebementis , dr replevit 
iotam dowmm , A£I, Apoft, Gap, x, 

I N queflJ, che a no? ritornano, feA ivi celebra- 
tifiTimi giorni, egli è all’arte mia debolilTi- 
ma impegnata a far parole fdU’ odierno inef- 
fabile miftero un vaittaggio confiderevole , l’aver 
io in un Tempio eretto ad onore della Spofa 
piu degna dello Spirito Santo il bel piacimen- 
to , r apertura , e l’ incarico di dover favellare . 
Per quanto arduo fiali e fpinofo il nuovo, ed 
inufitato argomento , che dall’altrui divozione 
mi fi ‘addita e prefiggefi; argomento , che ag- 
girar debbefi fulla mirabile portentofiflìma venu- 
ta del Divino Paradito i e debbe altresì dei 
tanti eccelli pregi inenarrabili della gran Madre 
di Dio un qualche rratto almen di volo rappor- 
tare, traggo io, diceavi , dalla circoftanza del 
facro Tempio un vantaggio rilevantillimo . Il 
Tempio , quefto Tempio medefimo apre alla 
mia orazione un largo ubertofiflìmo campo idee 
fuggerendomi , fantaile, ed immagini acconcie 
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tutte, e convenevoli alla qualità, del tempo, all’ 
eccellenza del Midero , e fopra tutto airaipety 
razione deIla»devota efemplariflìina Confrater- 
nita , d\e giorni si folenni con ifpfczialità di cul- 
to, e fior ’di pompa fefieggia, ed onora. E non 
è forfè Maria, mercè la^ virtù dello Spirito San- 
to , quella Cafa di Oio , fanta incontaminata 
privilegiatiffima Cafa , in cui vide il Profeta 
Reale andar del pari , e vagamente rifplendere 
le ricchezze, e la gloria? (i ) Che bel pafTare 
adunque dal Tempio di Maria al Cenacolo de- 
gli Apoftoli.' Che bello argomentare da Maria 
vivo d'empio dello Spirito Santo le flupendiffi- 
me cofe da EflTo lui colà in Sionne operate a fa»- 
vore di un altro Tempio, di un'altra Cafa .va- 
le a dire della Chiefa tutta di GasùCrifio! La 
Chiefa sì, la Chiefa Cattolica fi fu quella Ma- 
gione facrata, che n’andò allora dei doni altif- 
fimt dello Spirito Sauto piena colma ridondante. 
Facfus ejl , dice il Sacro tefto , FaSut e fi repen~ 
ts de Ccr/o ^onus tanquai» ad’oenlentis Spiritus 
vehementùj replevit tota/n dómum . Ei la 
riempiè, Afcoltatori , e la riempiè con veemen- 
za, la riempiè -con foprabbondanza , la riempiè 
com promelTa di non privarla mai dell’indefi- 
ciente teibro. Deh una fcintilla , uua fcintìila 
fola di quel fuoco fantifllmo, che le lingue pur- 
gò de’- congregati Difcepoli , e le/ rendette fa- 
conde , la mia mente ed il mio labbro purghi 
e confacri , onde io pollà di quéfta cotanto for- 
te, foprabbondante, e Tempre durevole pienez- 
za , di cui tuttipartecipiamo, degnamente parlare , 

Ma* Fino 


(.1 ) pyà/ffj. 
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. Fino dall’ alto cominciamento delle create co- 
fe, e prima ancora che ad illuminare quefto 
vago Univerfo vaftifiìmo creata foflTe la luce f 
volle lo Spirito del Signore nel fuo operare y 
Spirito veemente, appalefarfi . 'In quello abiflò di 
tenebre, ond'era ricoperta la faccia della terra, 
aggirarafì lo Spirito: di Dio 1’ informe indigena 
maflà rifcaldando:, che la terra e l’acqua infie- 
me unite, e commifehiate formavano: Tenebret 
crani fuper facìetn abyft , ^7" Spiritus Dei fereba* 
tur fuper aquas ( a ) Che tale fefle l’ arcana ope- 
razione dello Spirito del Signore, agevolmente 
raccogliefì dal Teflo Ebreo , ove leggefi : Spiri- 
tus Dei incubabat fuperficiei aquarum ( 3 ) . E 
più chiaramente da Mercurio Trifm^ifto, che 
nel fuo Pimandro face luminofa a’ fanti Padri, 
e ai facri Efpofiteu-i apprefla: Erat umbra, die' 
egli, infinita in>abyjfo, aqua'infmper , & fpiritus 
ienuis inielteBualis per di’vinampoteniiam in chaos 
incrant. E lo fpirito di Dio che facea.> Naturec 
humiddc adfians fo’vebat eam.. Rifcaldata dal ri-, 
tale ardore del collante Divino Spirito quell’ ain- 
pia tenebrofa maflà , incominciò ad agitarli fu- 
xiofamente,, a fonare con immenfo fragore, e a 
mandar fuori un gran fumo. Terra, aqufi fie 
invicem commixi^ commotte funi a fpiriiali Ver- 
bo t inde fumus , fono tntte parole del.medefimo 
-Trifmegifto da S. Cirillo rapportate, e da più 
moderni Xeòlc^i.i inde fumus-, quidam magnus in 
fonitum erumpebai, (4). Quindi all’imperiofa vo- 
• ■ ! ’ ce- 

' (2} Gen. cap'. i'.t. ‘ fj) Uid. > ‘ 

( 4 ) Vedi la Filofofia di Moif /iff. Agoflino Steuco , Vedi 
te Annot, del Padre Cotta /opra II fuo Inno di Dio Creatore_^ 
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ce deir eccelfo Dominatofe efaUndo dal feno del- 
le acque, ed in alto falendo quanto di. più fpi- 
ritofo, e di più depurato aver potea natura , 
ne forfè di repente queir immenfo viVaciflìmo 
azzurro , che aCiel fereno vagheggiafi^ apparve 
coIaCtù la bella luce, e colle tremole innumere- 
voli ftelle il chiaro lumìnofiflQmo Sole ( 5 )..• 
Quefta, che di paflàggiodivifammo, forte ma- 
niera di óperare nell’, ordine di natura , non i 
forfè un'immagine di quanto avvenir dovea nell’ 
ordme fuperiore della Grazia? Viva immagine 
fenfibiliffima ella è fenza dubbio della veemen- 
za,^ che ufar volea ronnipoflentefortiffimo Spi- 
rito pe’rifcaldare col ‘fuo divino attiviffimo fuo- 
co la terra , e con nuova ammirabile luce le 
folte denfilTime tenebre fugare , onde gravata 
giaeeafì , e miferamente fepolta : Faéfus e fi re- 
pente de Ceelo fonus ianquam advenientis Spiri- 
tus vebementis. Tuonarono all’ improvvifo i cie- 
li ; fi udì un infolito fragore romper l’ aria d’ ogni 
intorno; ed ei venne a volo : venne lo Spirito 
rinevatore del mondo a guifa di gagliardifiìmo 
vento 'tanquam advenientis Spiritus 'vehementis . 
Venne, e con rapida impreffione quell’ albergo 
penetrando, fantini mo' albergo , ove orante 'fia- 
Vafi con r inclita Madre di Dio la moltitudine 
fortunata , Ei la' riempiè dell’ aure fue celefti ; 
eoa fovraumane vifibili fiamme le menti inveftl^ 
ed i cuori A tutti, e tutta in un iftante versò 
fopra di loro i’irnmenfa ricchezza de’donifuoi* 
Kepleti funi omnes Spirita SmSo: replevituttum 
domum . 

M 3 ’’ 'Ma 

( S ) ApprpQo h flcjfo P, Catta nel Imgo ehatti . 
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* Ma penfate, fe Io Spirito dell’ Altiffimo vee- 
mente cotanto nel fuo, comunicarfi celato flar 
potea , c in fra l’angufìie di quel Cenacolo con- 
lenerfi . G quanto beni} raUoiTiigliafi nelle Divi- 
ne Scritture alla natura derfuoco -confumatore 
k) Spirito del noflro Dio.(<)! Chi vide mai il 
terreno fuoco elementare , qualunque volta foffio 
a lui non manchi,, e non« manchi alimento, in 
chiufo luogo chetò; ftarfi e pacifico , e fua nativa 
concitata èffervefcenza frenate , .fuo chiarore naf- 
condere ? ! Egli è rmpofiTibile', Uditori , conciof- 
fiachè , attivo e violento qual’ è, non faziafìgìam- 
inai , nè mai. fi arrefla ( 7 ) * Egli anzi di que- 
tarfi Aride tuona minaccia ; e dal pabulo mede- 
fimo forza prendendo maggiore , c maggior eflen- 
fione, foventi volte da un’abbietto tugurio av- 
ventafi in un momento a’ più fontuofi edifizj p 
e nulla pago di, attaccare .e archi , e. torri , • e 
logge, e palazzi, e temp/, tutta vorrebbe -in un 
baleno la manomefià città, difiru^ero, ed iitce-, 
nerire. Quefte del vorace iocoacentabile efemen- 
ter proprietà validiffime fotìo.per fenrimento di 
S. Dionigi l’Areo]^gita le più vive idee, , onde 
raffigurarli il Divino veementiflìmo fuoco , il 
^le mal, potendo fiar chkifa , vuole in ogni 
hiogo il , fuo ardore diflendere penetrare, ogni 
cofa , il tutto infiammare , • e . tatto in fe con- 
vertire (8), 1 ..... / . . ^ 

•• Vaglia il vero;# Non. era egli dall’ Empire® 
fimza ufeir dafcfiellò, oell’ intemerato féjio deir 

.... .. - ■ - J» 

fóy Ai HeS. ìt. , ■ ‘ ■ 

iiyProv. c. 30 , té, 

(8) Df Caltj. Kier. e, 1$, . * . 
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la trafcelta Divina Madre invifibilmente difce- 
fo ? In quel caAo ilUbacilIìmo feno non ardeva , 
e 'fiammeggiava ' come in un vero incombufto 
roveto, fcoperto foltanto a qualche Mosè, e a 
tutt’ altri ignoto? certamente che sì . Ma per- 
chè appunto ardeva in quel Sacrario racchiufo, 
jjerchè- ocarito fplend-jva ( 9 ) > forte increfceva- 
gli^in anguftie .fi ftava (io), e quali dafpine 
aflìepato in certo modo vedeafi . Simbolo più 
efpreffivo del mofaico roveto rinvenir non faprw 
per fpiegar ad un tempo fteftb e l’ incotamina- 
ta i Verginità di una Madre, e la fpinofa fitua» 
zione di un Dio immenfo fuoco nel di lei ven- 
tre circofcritto e racchiufo t Ignìs in rubo , par- 
lò per tutt’l Padri Cornelio a Lapide, ignis tri 
rubo eft Deus eùneeptus in Virgine ( 1 1 ) . Or la- 
fcio a voi argomentare, fe potea il Divino Spi- 
rito 'incenditore , dopo eflèrfi con tante lingue 
di fuoco quali , -tutto fe fteftb fuori di fe diffu- 
fo, infra i limiti rattenerfi di una terrena man- 
lìone, di un Tabernacolo manofatto, qual’ era il 
Cenacolo di Gerofolima ? £ non vi accorgete 
con qual’ empito Egli efce da quelle mura fa- 
crate ì Come follecito dilatali per Gerofolima 
ampia citta vaftilTima piena tutta di popolo 
Come a formar nuovi Credenti per le vie tutte, 
e per tutte le piazze li fparge , ed eftendeli ? 
lo veggo colla icc>fta di S, Giovanni Grifofto* 
mo ( 12 ) , ch’ei ne forma in un foto giorno 
tre mila, cinque mila in nn altro , che pofcia 

M 4 in 

Dtonyf. Areop. ihid, , 

(lo) Idem iiid, -, 

(il ) Cornei, in Exod. i . (ii) In Pfal. 14. 
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in folla , e fenza numero corrono ben mille e 
mille altri a’piè degli Apofloli per efier battez- 
zati , giuda la predizione ‘del Battifta ; nello 
Spirito Santo 'col fuo puriilìmo fuoco (15) . 
Sorger veggo in faccia alla- riprovata Sinagoga 
infra le fmanie 'degli Scribi e de’ Farifei il 
per fé poverifTimo edifizio della nafcente Chte- 
fa di Gesù Grido; e ad onta della maggior pan* 
te di quella perfida Nazione, che cou dura cer- 
vice, e cuore incirconcifo allo Spirito Santo" re- 
fifte, veggo la recente fantitìcata Cafa prodigio- 
famente ingrandirli. E a chi mai attribuirne' ca- 
gione? a chi? Ah le folli infenfate turbe »»»- 
fio madere deputant quos Spi/ìtus replevtrat (i . 
Ma non ad altro principio ; 'che -alla' forza del- 
lo Splrfto trionfatore riferir debbefi l’ impenfato 
portentofillìmo avvenimento . ' - 

A via meglio* manifeftar fna veemenza l’ in- 
creato onnipofTente Spirito teatro meno ampio 
Ei non vuole, che tutto l’ambito della Terra, 
e delle acque . Vuole che non piu lungo le ri- 
ve del Co^r / 'Còme alle pupille di Ezechiele 
Profeta, ma' in 'ogni piaggia, in ogni regbne , 
hi ogni clima, qualunque fiali, la tanto celebre, 
è rinomata vilìone rinovifi di que’celefti .Con- 
dottieri , che a maniera di folgori accefe , ovun- 
que rimpulfo ddlo Spirito guidavali*, predi ve- 
loci, ed impetuofi volavano' ^ Ubi erat impetus 
Spiritus ^ illue gradiebuntur X z ^ ) , Voi m’itit-eB- 
defte, o Signori, daU’impulfo dello Spirito Satji^ 

• fo 

( 13 ) Joan. t. 

( 14 ) Kymn. in Feff. Peni» 

( > 5 ) Ezfcb. c. 1. 11. • ■* • 
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to tratti’ e ibfplnti i primi Eroi del Santo Van- 
gelo efcono ■ fiforì dalla Giudea : e a guifa ap- 
punto di folgore ardente , la quale con empito 
ufcendo' dal'feno delle nubi , e fcorrendo con 
violenza impercettibile per le vie de’ venti per- 
cuote e fende le cime de’ più alti monti; le più 
annofe querce' fu dorfo alpino fchianta ed ab- 
batte , e de’ corpi tutti più folidi quali ftrugge 
e confuma, .quali rade foltanto e sfiora ; varie 
fpecie di non comprefi miracoli nell’ordine di 
natura rapidamente operando: all'urto cosi del- 
lo Spirito animatore de’ cuori fcorrono i magna- 
nimi, volano ,, aggiranfi in ogni parte; e di lu- 
ce e di fuoco lé vie tutte 'fegnando alla men- 
zogna alla fùperflizione all’ idolatria quel grand’ 
eccidio in brieve tempo apportano , e quell' im- 
menfa rovina , che da copiofe e formidabili 
fquadre di armati col fudor di più fecoli afpet- 
tar non poteafi . Quante miravanfi poc’ anzi ful- 
la terra fuperbe moli a bugiarde deità confe- 
crate, già veggonfi in gran parte difirutte , ince- 
nerite, e confunte. Veggonfi atterrate fare fa- 
crileghe , infranti que’ fimulacri infami , fpenti 
que’ fuochi fuperftiziofi , e per fino leabbomine- 
voli lor ceneri al vento difperfe . L’ Ebreo frat- 
tanto, il Romano, ed il Greco, l’Arabo IJ-^r- 
meno, ilPerfo, ed il Medo; popoli d’ ogni clima, 
d’ogni nazione,d’ogni lingua fottentrano e quali pie- 
tre vive dirozzanfi e adattanfi alla ftruttura e 
all’ ampliazione della novella Cafa, cui ferve di 
fondamento, e di bafe la Pietra angolare , eh’ è 
Gesù Criflo. Difpofte così , ed in bell’ordine 
allogiate, già il Sacro edifizio dall’ oriente all’ oc- 

.. cafo, 


i8^ Orazione .VIJl^ 
cafo, da fettentrione a mezzo giqroo' fi dilata , 
ed eltendefi . Stupifce il mondo, quel gran mon- 
do vivuto . fin’ allora idolatra, in avvifandofi del 
fuo totale fubitaneo cambiamento attonito fi 
rimane per lo ftupore . Noi crede a fe ftefiò , 
comprender non fa , non fa capire , come mai 
nel brevifiimo giro di quegli anni , che ai Pro- 
mulgatoti della nuova fantifiìma legge appena 
ballar poteano per ifcorrerlo , abbia egli potuto 
da un termine all’ altro fmontare dalle fue fal- 
fe fuperftizioflflìme idee , fpogliarfi -de’ fuoi an- 
tichi ed inveterati pregiudizj, ripulirli, correg- 
gerli, fantifirarfi. 

_ Io non efagero in aria di declamatore , ma 
ftabilifco il mio dire fopra un punto di lloria , 
e fopra una lloria di Fede ; Non aveano gli A- 
polloli compiuto ancora l’ammirando corfo dei 
loro chiarilfimi giorni , eppure il Dottor delle 
Genti potè fcrivere ai Romani , che la loro Fe- 
de era in tutto il mondo annunziata (i^) . Po- 
tè eziandio accertare i Collofiènfi, che il Van- 
gelo di Gesù Grillo era afcoltato da ogni crea- 
tura ,• che predicato era , e fruttificava , e cre- 
fceva in ogni parte dell’ unirerfo (17)* In ve- 
duta di quella sì celere , e non mai. afpettata 
propagazione rapidi Ifima del Santo Vangelo , o 
quanto è mai dicevole dar gloria e benedizione 
allo Spirito Santo ! ufando qui opportunamente 
de’ Maccabei la frafe : Spiritus omnipotcnth Dei 
magnam fedi fuae oflenfionìs evtdentiam ( * 8 ) . 

Si, • 

( Ad Rom. 1 . 8. 

( jt) Ad Collo/. 1.^,6. - - ; - - 

C>8) li, Ì/L*ehab. ej.v. 
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SI, Io Spirito, dell •onnipoflènte Signore, Spirita 
illuminatore della Terra quegli fu , che ogni 
cofa movendo , e rinovando con quella forza me> 
defima , con cui dìfcefe nel Cenacolo , ed in 
Gerofolima aggirolTi , dilatò in brieve tempo, 
e fiabili la novella fua Chiefa in tutto il mon- 
do . Egli; fu , che tutta piena la Volle di luce 
di ardore di fanti ta di giuflizra di verità , e dì 
fapienza< Piena con veemenza , piena con fo- 
prabbondanza ; onde in .amplifsimo fenfo ridir 
fi potefle: Fa8us tfi [onus iamquam ad'Oenientit 
Spìriius •vehementis: & replrvit totàm domum. 

Diflè pur bene il Salmifla, che la Spirito dei 
Signore (benderebbe qual pioggia nel veìlodi Gt- 
deone; e Arila terra ancora .fpanderebbe Ara ce* 
lede rugiada ( r^)! Ecco avverato, dice qui il 
mio mellifluo Padre, in 'Ogni fua parte il gran- 
de oracolo < Egli è in Maria difcefo qiial piog- 
gia rugiadofa nel vello •. Egli è pofcia. difcefi» 
qual pioggia ùniverfale , qual fecondante copio- 
fiflìma pioggia a ripurgare , e a felicitare l’iu- 
Jiiverfo. Quello divario paffando , che laddove 
in Maria placidamente £i venne, e fenza>(lre- 
pito di umana operazione , Arila Terra all’ap- 
poAo la pioggia di Are grazie, pit^gia volonta- 
ria alla (ha eredita r,iferbata , Ei vw-fa- e pro- 
fonde con idrepito di miracoli , e con Tuono di- 
fiintiffimo di voci ( ao ) . Suono , che giuda il 
vaticinar del Profeta in ogni terra trasfondefi , 
per ifcuotece dopo il funedo corfo di tanti fe- 
coli dal Aro profondo letargo il mondo intero , 

e 

V ' ' 

C^O) ffat.yi. V. 6. * ' \ 

(ao) N«m. a. MifTus «d.« ^ 
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e nfvegliarlo ( 21 ). E chi fono cotefli , che f?-'' 
migliami alle nubi eftendonfi , 'e volano ad ar-‘ 
recarci con iftrepito fonoro la falutevole tìéfide- 
ratiffima pioggia? ^ui funi ìfti , qui’ ut nubes 
•volani (22)? Miftiche nubi al grand’uopo op- 
portuni Ài me pei* infegnamento del Pontefice 
San Gregorio fono i primi Dottori della Ghìe- 
fa, i -primi 'Padri delCriftianefimo, gli Apoflo- 
fi Santi), ed i loro Santi Difcepoli ( 23 ) ; cui 
mercè tramandali abbonde voi mente full’ arida 

ifterilita terra l’ infoio ' moltiplice Spirito , ond” 
eglino pieni fono, e ridondanti. Per mezzo lo- 
ro v e 1 per’ virtù dello ftellò Divinifllmo Spirito 
eoa' arcana' dìllribuzione prowidillìma donali ad 
alcuni la fapienza , ad altri la fcienza , Ud altri 
la viva Fede, a quegli la grazia delle guarigio- 
ni , a 'quelli l’ operazione delle virtù , a chi va- 
rj geacri di lingue , a chi l’ interpretazione de’ 
fermoni . In virtù dello -ftelTo Spirito donatore , 
quàj forgono Profeti , là formanfi 'Apoftoli , in 
una parte lavoranfi Martiri, in un' altra fiorifco- 
■o Vergini , e trionfano da per tutto i Confef- 
Ibri di. Gesù Grillo: Quindi veggonfi l’ ertali, i 
rapimenti., i voli: fcorgefi quindi un dominare 
alla grande fopra gli elementi, fopra le fiere pià 
klvaggcj e fopra i demos j ancora. Ma che di- 
rò, dell’ interiore beata pace del cuore , del ve- 
race intimo gaudio fpirituale , dell’- unitivo pei^ 
iettillìmo amore , dei lumi delle ’confolazioni 
delle dolcezze , di cui partecipi fono i ben av- 

vaa-% ■ 

fax) Vfal. iS.v. $. 
f il ) /yjf. e. 60. V. 9 . •> 

(aj ) Lib. 9, tnamU c.t. 
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veiiturofi Credenti.^ Ah diromponfi i Cieli , e 
mille doni e mille piovono in larga copia , ed 
in ogni dove efuberantemente fpandonfi a 'riem- 
piere e fecondare , ad arricchire e a confolare 
la Chiefa . Ecclcfta Dei , fcrilTe negli Atti Apo- 
ftolici San Luca , confolatione Sancii Spiritus re- 
plebatur ( 24 ). 

Ma fin ad ora mancante per me fi fu di Aio 
vigore il prefillò argomento . Fin ad ora efpref- 
fa non ho per anche efpofla nel fuo punto di 
vifta la munificenza, T ellufione dell’, eterno a- 
morevoliflìmo Spirito; onde poter animofamen- 
te aHferire, che n’ andò Santa Chiefa de’ doni 
fuoi larghifiìmi a gran dovizia ripiena: Keple- 
•vii tetam domum . Ufar dovea l’ enfatica efpref^ 
fione, di cui Davidda riguardante con; profetico 
lume al da noi divifato felicifllmoi fuccediaien- 
to non potè a meno di valerli . Daminus , di- 
cea con efiro facro,, Dominai diluvinm inhabi- 
tare facit.( 2j ). .Veggo si, veggo, ben io, dir 
volea, qual elTer- debba della futura, novella Sion- 
ne la preziofa invidiabile forte. .Tempo verrà, 
in cui dal, Dio del Sina, dal Santo dei monti 
di Faran non più fcendcranno a fiille a fiille 
qual matutina ruggiada i celefiial !. favo ri . Tem- 
po verrà , e tempo più felice , in cui non fo- 
jamente quai torrenti , e quali fiumi -urtati e 
Ibfpinti dallo fpirito del Signore, ma qual nuo- 
vo non mai penfato univerfaliftìmo diluvio tra- 
boccheranno a cieli aperti , ed inonderanno 1’ 
univerfo di un Dio confolatore le grazie De- 

mintts 

(24) AEì . c.o. V. 31. 

C?s) V, IO. ...” ■< 
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f»tnus diluir ÌK/n inbabitare facit . Non a v /erodi 
forfè, il tutto, Fedeli miei amatilfimi ? Nulla 
pago Iddio di averci confolati coll’ antica fede- 
le Aia promeda, che mai più mandato avrebbe 
%ltro diluvio a punir I’ iiman genere ; trafcen- 
der volle le nodra afpettative, i voti noftri , e 
le più vafte fperaoze con una immenfa efflifio- 
ne di benedizioni, di mifericordie, e di grazie: 
efFuAone , che fecondo f allegorico favellar de’ 
Profeti 'allaga ogni piano, empie ogni valle, 
«milia i colli , ed i monti più elevati felice- 
mente formonta. Or come pofs’ io tralafciar 
di qualificarla , ed efaltarla colle graadiofe fot- 
mole del Salmida qual nuovo, ed uni ver fa le di- 
luvio ? Dominus diluvium inbabitare facit. In quedo 
diluvio mifleriofidìmo , diftmtte le provaricazio- 
aii deir antico Teftamento, trionfar veggiamoed 
abbondare la grazia ove renava e trionfava 
la colpa. In qitedo con rito più folenne, e più 
veracemente, che nella nube, e nel mare, bat- 
tezzate fono, e rigenerate tutte le Tribù, e le 
Nazioni della Terra. Serbate in quello lemifu- 
re ordinatiffiine della divina giudizia, rialza fe- 
licemente il capo da’fuoi antichi naufraggj la 
mifera prole di Adamo; e fommcrfo vi rimane 
per fempre il corpo abbominevole del peccato . 
Diluvium , egregiamente Sant’ Eucherio , diluvium^ 
quo fervatur jujiitia, ÌT dcletur peccatum . 
O Dio! E come fi può aver Fede , e non re- 
llare commodb e fopraflfatto da ingombramento 
d’ iflufitata maraviglia , e di fanta allegrezza ? 

Qui 

(»<) S. Euéh. 
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' però maraviglia a maraviglia fi aggiunge; 
Jmpereiocchè laddove le acque dell’ alta univer- 
fale vendetta, acque fterminatrici del corrotto 
c pervertito mondo, alla emifiìone dello fpirito 
ebbero a diminuirli, a circonfcriverfi , e pafib 
pafiò a ceflàre (x 7 );ora all’oppofio per la non 
mai interrotta alTiftenza del Santo Divino Spirito 
in Gioele promefib ( i8 ) I’ acqua falutare mon- 
dilfima, che già pel corfo di ben diciotto feco- 
li fopra ogni carne a diluvio fi fpande, non de- 
crefce , non cefià , nè mai per volger d’ anni 
vedraffi venir meno, e mancare . E Tu frat- 
tanto pura', e terfa rifplendi in mezzu a quelle 
acque fantificanti , e a fior di quelle ten Hai 
fluttuante si , ma di tua condotta ficura , o Ar- 
ca di fantifìcazione , Arca di nollra falvezza , 
Chìefa» Santa . Tu invertita qual forti con ve- 
menza dall’ eterno Spiratore , piena foprabbonde- 
volmente qual fei de’ doni fuoi innumerevoli , 
tale perpetuamente farai per l' immutabile per- 
manenza di querto Spirito medefimo da Cesi 
Grillo promeflò con amplilfima protertazione , 
che non dipartfraffi giammai . JUtum Paracliiutn 
dabit vobis , ut maneat 'vobifcum in <eternuwt ( ) . 

Fate plaufo, e confolatevi al dolce Tuono di 
quelle parole di eterna verità , Fedeli che mi 
afcoltate. Voi membra elettiffimedi quella Ghie- 
fa in fantità, e giurtizia dai Redentore fondata , 
confolatevi. Qua il fettiforme Spirito , fpirito 
di fapienza e d’ intelletto , fpirito di configlio e 
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di fortezza, fpirito di fcienza e di pietà gi- 
rilo del. timor di Dio con erto noi in etern® 
rimane: manet nobifcum in eeternum. Con noi, 
ripiglia il mio mellifluo Padre, quel timore lì 
rimane, quel titnor figliale e fanto , qui perma- 
7 tet in fccculum fceculi (?o). Con noi quella 
pazienza, di cui rta fcritto : Patienlia paup;rum 
non peribit in finem (31). Con noi quella lon- 
ganimità , che fotto qualunque fiali enorme pe- 
fo di tribolazione infleffibile perfeverante fino 
a’fecoli eterni della beata vita eftendefi -( J» ) . 
Che più? Minent f àxxò coW' hpoHolo , fides [pes 
cbaritas tria hxc (33). Fra tanti , e sì preziofi 
doni fegnalatiffimi a ftabilimento, e decoro del- 
la Cafa di Dio largamente profufi in erta qua- 
li rtelle fempre tìfle, rtabili , e luminofiffime vi 
rifplen(dono inceflantemente le virtù più fublimi 
di noflra, lantiffima Religione, la fede, la Spe- 
ranza , e, la Carità. Qual fia infra quelle la più 
eccellente, e la più forte, che d’ogni più llra- 
na vicenda gloriofamente trionfa, ben ilfapete, 
fi è la Carità (34). Quando ancora certàffero 
le profezie , quando ammutolirtèro le lingue , 
quando n’andartè ogni fcienza diftrutta , la Ca- 
rità,, quella immortale virtù diviniffima non ca- 
drà giammai, non avrà mai fine (3j). O Ca- 
rità ,. efclamava Agollino , queir amore tu fei 
eh’ è fepipre fervido .* tu fei quel fuoco , che 
fempr? vivo mantieni! , cha non; ?llingueraffi 
giammai 1,3^). .Genti 

^30) Vfal. 18. 19. ( ?* ) 9 * * 9 * 

( ) S. Eern. de Sept. Donis Spir. S/iniii . 1 

( 3J ) 1 . Corintb. 13. 13. ( J» ) Ibid. v. 13. 

( 3S ) Ibid, V. 8 . {i 6 ) ylag. in folìloq. 
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. Genti Ebree difpeiTe pel iinòndo profuglìc 
malnate genti; dov’è il vonro Tempio? dov’c 
l’Altare degli olocaufti ? quel fuoco (acro’, che 
fempre accefo ferfear doveafi dal gran Sacerda- 
> (37) dove arde ? dove rifplende ? dov’ è f 
Chi di voi il fa, me lo additi,. mel dica. Ah 
indurati figliuoli di Abramo, tògliette dagli ,00 
chi voflri quel fofco velo, ohe già da tanti fe*- 
coli per colpa voftra vi accieca'» e mirate.. E- 
gli arde fplende fcintilla nel nuovo Tempio , 
jiella Chiefa novella . Q.uk con > arcana unzione 
mirabilmente alimentato vivo'fempre mantienfi, 
jneflinguibile , fempiterno. Ignis^efi ìfte ^ eccola 
.da voi con comprefa predizione di->Mosè, ;I.g»rV 
tfl ifie perpetuusy qui nunquam dcficiet in • aitar 
ri (58). Quello fuoco perpetuo egli è quel 
deflb, che dal fegreto amorofo, |^to di Dio vit 
lìbilmente difcefe ne’ giorni memorabiliffimi di 
Pentecofte: fuoco accefilTimo di carità , cheani- 
mar debbe eternamente .il .corpo! miftico di .Ge- 
sù Grillo ; fuoco di carità, ineffabile, che fallai 
Cafa del nuovo e miglior Teftamanto >féfyir 
debbe in varie figure e mobii >modi non folari 
mente di luce, di' confolaziótìe e di calore* 
ma eziandio di bafe, di collegamento, e di fot-. 

tCZZ2 • t . I I • •. 

' Forte al pari della .morte la carità tenne fal- 
da coraggiofa invincibile fulla lùgubre vetta.; del 
Golgota l’addolorata gran .Vergine» in' cui ..fida 
nel duro frangente la .Chiefa .tiatta. rapprefenta- 
vaG . E quella Chiefa 'medcfi ma per rinfluflò 

f ^7 ) Levit, 6. 12 . 

Cj8 ) liid. y. IJ. 
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perenne di quell’ almo Spirito di carità,- Che la 
governa , e la regge , quella Chiefa , dico fra i 
ravvolgimenti' , e le aftuzie di un mondo polla 
tutto in maligno; fra gli empiti ^ e le vigenze 
di un inferno a’fuoi danni fentpre mai cofpi- 
rante; fpellè fiate urtata , e non mai abbattu- 
ta , fempre fcolTa , e non mai deprelTà , ferma 
fi flette, e perpetuamente flara. Concujja f<fpe, 
dicea un gran Pontefice de’ noflri tempi , iverfa 
nunquam'i fiat j -Jìctit , femperque ftabit Ecclejìa 
( 59 )'.■ E non-è' forfè quella F interiore fuflan- 
ziaflflìma gloriu della Cattolica Romana Chie- 
fa ?>Fra tante- diaboliche Sette, in mezzaa tan- 
te mal pretefe contrariami riforme, non regge 
intrepida ‘alle > prove dell’invidia, e del tempo? 
Non fi giuflifica da per fe flelTa, e non diftin- 
guefi -colla luce, fulgidiffima della carità perma- 
nente ? Seca non porta nella fua invariabile du. 
rcvofezz» il carattere indelebile di quello Spiri- 
to di verità a lei promelTo, e dato per non ab- 
bandonarla- in eremo; Ut maneaf in ceternumì 
I Metianfi adunque per un nulla i privilegi , é 
Je onorificenze di' quella già un tempo fuperba 
ainomatiffima Cafz, Cafa d’Ifraello , ma Cafa 
efacerbance:- Pomu("exa/peranfdomuf I/raelX‘^o ) . 
Non è forfè compiuto con iflupore Fantivedi* 
mento di Aggeo Profeta , che di di fopra del 
vetuffo famofo Tempio cinta efler dovea , ■& 
fregiata di maggiore lu Aro e decoro la recente 
fortunadllìma ' Cafa (41).^ Potea bene F antica" 

- . . r^l f 5 Lgyjj V 

f 38 ) Clem. XJ. Homif. 

(40) Fzecb- i6. 18. ' • 
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'LeVitica Chiefa a vanto recarfi di aver veduto 
artch’eda difcendere vivo fuoco dal Cielo 'fullè 
vittime- pacifiche dal Re Salomone offerte : e di 
aver nel tempo fleffb veduto quel vaftilTìmo San- 
tuario da nube prodigiofa di maeft'a , e di glcH 
tia {Pienamente occupato ( 4 ^)* Ma chi di voi 
fion avvifafi colla fcortà dell’ Apoftoloj'che in * 
nube appunto, in ombra > in figura addiveniva 
ogni'cofa (4?)? Quelle fiamme adunque dal 
cielo difcefe Un miglior fuoco prefagivano nella 
pienezjia de’ tempi , e la confumazione indicava- 
no di- migliori olocaUrti . Quella nube poi dafu- 
psrho divino raggio invertita, e quella facrami- 
rtetiofa caligine , onde cofpàrfo Vedeafì , e mae- 
rtevòlmente ingombrato il Tempio Santo d^ 
Dio di Sabaot, la Vera maeff'a fimboleggiavano, 
e la plenìrtima' gloria della Chiefa cattolica ; 
Chiefa nortra » noffra cafa , che' dallo Spirito 
Santificàtore render doveafi con vemenza , con 
fobrabbondanza j e Con' perpetuità ' dall’ imo a! 
fornmo* da- un tèrmine all’altro , di fe» de’ fuoi 
doni ' maravigliofaittente ripiena : R,eplevit totam- 
dbrhutn » - ’ ' ' 

Che grazie adunque al fupremo dator d' ogni 
berte tributar non debbonfi da noi > amati /fimi 
fedeli ? Da noi trafcelti fra mille altri popoli 
per abitare Unanimi nella cafa di Dio ,* e di 
tanti gratuiti doni ìnertimabili • fenza menoma 
prevenzione di metìto in ogni .tempo' a ‘tutte 
foie incertan temente arricchiti.^ Avvi forfè al- 
cuno i che oltre l’immenfo pefo di que’ benefi'zj 

N 1 par- 

Il Paratip. r. $.v. tj. 6*14. . . 
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parzialifltmi al Criflìanefìmo compartiti 
' tro di fr non rifenta a quando a quando l' un- 
zione dello Spirito Santo, il fuo lume , la fua 
forza, mentre fi fa, uom non efiervi al mondo, 
che dal fuo calore fi afconda? £ che fono mai 
que’ fuggerimenti opportuni alla frale noflra me- 
0 moria de’ fuoi doveri dimentica ; quelle illuftra- 
zioni all’intelletto foventi fiate al Divin lume 
rubelle ,* quegli eccitamenti , quegl’ impulfi alla 
volontà sì reftìa d’ordinario al bene, e talor sì 
pertinace nel pale? Che fono quei teneri affet- 
ti di compunzione , quegli atti rifbluti di rav- 
vedimento, e quelle fcintille preziofe di amor 
fanto e puro, che in leggendo un libro devoto, 
o afcoltando una predica nel cuore nofiro fi de- 
cano Ab fono tutte per avvertimento del P. 
San Bernardo , varie lingue di fuoco- , con où 
r invifibile Divino Spirito entra fenfibilmente 
dentro di nm E>ramoiò d’ infiammare le poten- 
M tutte di noftr’ anima, di riempiere tutta l’a- 
aima colla pienezza delle fiie grazie. Sono lin- 
gue varie, ìoggiugne il Santo Abate, per la di- 
verfità delle operazioni , in cui dividefi quel 
moltiplice fpirito; ma fono tutte lingue di fuo- 
co, un folo efiendo quel fervore di carità, che 
ne’ cuori noftri accendefi ( 44 ) . Mio Dio , che 
impegno indifpenfabile di corri fponden za non è 
per noi quella perpetua diffufione dello Spirito 
vofiro! Che onori, che incenfi, che olocaufifdì 
riverenza e di lode offerir non dobbiamo a’ piè 
de’vofiri Altari in quefii giorni chiamati dal 
Santo Abate di Ghiaravalie giorni d i efultazione , di 

reraif- 

(44) D. Bernard. Semi, x. ia Fejl, Beat, 
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remiflìone , e dì vero univérfaliffimo Giubi- 
leo (4J)! L’intendete pur bene , religiofiffimi 
Confratelli, che fotto gli aufpiej di Maria San- 
tiffima date qui fenza mai ceffàre prove sì Pplen- 
dide del grand’ obbligo , che vi ftringe al Divi- 
no Paraclito di tanti beni inftancabile difpen- 
fàtore. Felici voi tutti, voi mille volte felici , 
fe a quella folenne lietilTima pompa unite del 
pari la perfeveranza nell’ orazione , la concordia 
degli animi, e fopra tutto la mondezza del cuo- 
re ! Quello luogo fanto , ove pietà , devozione 
gratitudine vi richiama e vi aduna, farà certa- 
mente per voi un altro prodigiofillimo Cenaco- 
lo; e fifràndo l’invocato Divino Spirito ne’vo- 
firi petti gli eterni fuoi Tabernacoli inonderà 
i feni tutti di vollr’ anima eoa ifpandi meati dì 
sì copiofa, e perenne beneficenza, che a gloria 
vollra , e di quello Tempio dir potralTì con 
proporzion di ragione: Kepleti funi omnfs Spiri- 
ius Sanato: Jieplevit tolam domum. 
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'^ORAZIONE IX. 

I 

1 M L 0 D E 

» I ’ 

- del beato 

FRANCESCO DA SIENA 

C À R.m'ìE L I t a n o.. 

Ut iempm, afuit , quo fol refulfit , qui prius crai 
in nubile , accenfus eji ignis magi\us , ita ut 
. qmnes mirar entur , II. Mach, n*. 

U N nuovo flrepitofo, prodigio. deItuttQÌm-« 
proYvifo vengo io a difeoprirvi , o Si-. 

, gn,ori; prodigio, le di cui circoftanze ri- 

ghiamano ben torto, alla rnia mente l’ inarpetta-- 
ta rinovazione di quel fuoco , che a’ giorni del 
gran Neemia obbietro fu di rtupore a tutta la 
Giudea, e farà mai Tempre a chi ben l’inten-» 
de , chiara immagine nobilirtìma della per fe trion- 
fatrice grazia di Dio nell’ inrtantaneo ravvedi- 
mento di un peccatore. Parlo di quel facromi^ 
fteriofiflimo fuoco in erma palurtre valle, e nell’ 
imo fondo di fecca cifterna gelofamente afcolb, 
che dopo lungo girar di ftagioni , al grand’uopo 
di abbruciar le vittime da’ Sacerdoti frenate, e 
fol novello grandiofo Altare difpofte cambiato 
videfi in una fogna d’ acqua torbida e cra(Ia : nori 
in'venerynt ignem, aquam crajfam. Di coteft’ 
acqua liinacciofa fo parlo, che ad un raggio di 

fole 
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fole amico poc’anzi tra nubi avvolto rivefli- 
cali incontamente .di luce, di ardore, di attivi- 
tà, di violenza, vivo fuoco divenne , e fuoco 
^ confumatore, fuoco degno dell’ accettazione di un 
Dio, e deir ammirazione delle genti. Uttempus 
affuit , qua fai refulfit , qui prius crai in nubilo , 
accenfus eji ignis magnus , ita. ni omne$ miraren~ 
tur. Signori che mi afcoltate , fe egli è ben 
dicevole colla fcorta del voftro illuminati ffimo 
S. Ambrogio riconofcere , ed infieme infieme 
ammirare pel divifato avvenimento, l’onnipof- 
fente grazia dello Spirito Santo , cui mercè l’ uom 
peccatore lava con lagrime Aie colpe, e col fuo- 
co del divino Amore le confuma ( i ), non pa- 
re a voi di vedere rinovellato un tale, e tanto 
prodigio nel Penitente di Siena; in quell’ Eroe 
di fantità,di cui a me vien dato l’ incarico one- 
revolilTìmo di dover favellare ? Eh parli di lui 
l’avventurata fua Patria, che plaufo fece e trion- 
fo fu di cotefta non mai penfau forprenden- 
tifAma mutazione della deAra di Dio ; di lui 
parli la fempre grande, non mai baftevol mente 
celebrata Religione del Carmelo , che ne’chi^- 
jiri fuoi lieta oltre l’ufato e feAofa queft’uotn 
novello cortefemente accolfe. Il dica a voi tut- 
ti Chiefa fama, che con pubblico folenne rito 
ai faAi de’ Beati annoverato il volle. Franco da 
Siena pel corfo di molti anni al divin lumerii- 
belle altre Aamme non ferbava in petto , fe 
non quelle, che la viziata guada natura, e la 
.totale corruzione de’coftumi deftar fogliono , e 
fomentare io cuor di giovine ardente licenziofo 

N 4 mal- 

C * ) S. Ambrogtde Offic. lib. 3. tam. ^pag. 80. 
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hialvagio . Ma giunto it gran momento lafsà 
nel Cielo prefcritto , in cui vaga pompa oltre 
il cofiume sfavilIantifìTima far volea de’ raggi fuoi 
la Grazia : ut Umptts aff'uit , quo fot refulfit , • 
tale nel di lui "contaminato cuore levoflì fuoco 
d’amor divino, che potè con iftupore univerfa- 
facrificar pel'fuo Dio tutt’i rifpetci del mon- 
do, tutte le ritrofie della carne', tutti gli affet- 
ti del cuore. Segnai, Uditóri, fenza punto av- 
vedermene' la partizione dell’argomento. Vedre- 
mo adunque utf Tacrifizio di piu vittime ; ve- 
drem in una vittima fola più facrifizj ad un 
tempo : vittime e facrifizj , per cui la forza 
comprenderafii di quell’ imperiofo celefie fuoco, 
che nel cuore di 'Franco fi accefe ; fuoco dì 
carit'a, che al penfare di S. Ambrogio , afcofo 
fiadi quando regna il peccato , e diftrutto il 
fuo regno,' in aria di libert'a manifeftafi ( z ). 
‘^ccenfus eft ignis magnus . . . Incominciamo . 

Niun creda , che io far voglia menzione di 
quegli anni' infelici , di que’ giorni ofcuri, che 
nella via degli èfnpj mal cònfigliato condufi’e . 
Tinte SI nere , ' ombre s'i caricate e fofche dar 
potrebbono ,’ il fo , e contorno , e vivezza , e ri- 
falto alla devota venerevole immagine, che fo^- 
to racutifllmo fguardo voftro a tratteggiare, e 
a colorire imprendo. Ma giovami quìl’efempio 
imitare comunque poflò , di quel valente dipin- 
tore ingegnofiflìmo, che impegnato a metter in 
villa le molte imprefe chiarilfime di unPrincì- 
'pe guerriero, additar feppe con nuova idea de- 
corofa tutta e fagace , eziandio que’ farti , in 

cui 
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cui egli manctto avea capricciofo a fuoi doveri, 
Vedeafi'in ampia tela a'iJiè del Principe per- 
foneggiata la ftoria , e porta in atteggiamento 
di lacerare con difpetto dal gran libro delle fue 
gerta qua’ fogli , che le memorie additavano di 
fua giovanile mal regolata condotta . Avea l’Eroe 
l’occhio fdegnofo e bieco contro la fama , che 
volava a pubblicar fuoi trafcorfi ; ed alzava mi- 
nacciofo la dertra in atto di arrertarne il corfo. 
Nel tempo ftertò la vergogna , il pentimento , 
il dolore efpreflì erano con vivilfimi colori fui 
di lui volto , ed annunziati al mondo con que- 
lli termini : (Quantum pfnituit ( 3 ) ! Debbo an- 
ch’io in quella maggior luce, edertenfione che 
per me lì può, gli flupendi fatti efporre di un 
uom guerriero, che appartatoli dall’onerta pro- 
feflTione di fua Cafa ( 4 ) diè qualche tempo 
alla milizia il nome , e le armi trattò alieno 
fempre, e lontano dalia pietà, dalla religione , 
da Dio. Ma vadano pure in obblivione le fue 
vituperevoli campagne, e nulla dicafidi fue rot- 
te vergognofe e fatali . Non lo efprima l’arte 
del dire, quarefier folea per bollore di troppo 
fervido (angue, prodigo altiero torbido livolto- 
fo caparbio. Veggafi unicamente a glorladiquel 
Dio, che fufcitar può da’ farti durilfimi figli- 
li d’ Abramo , fino a qual fegno giugnefle il fuo 
pentirli . Quanium pgnituit ! 

Un penitente non infinto ma vero debbe in- 
difpenfabilmente , come infegnano col mio mel- 
lifluo 

( 3 ) esiliar d. Oraz> dei gram. Cmdt. ' 

(4) Zoneiatort . 
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lifluo Dottore tutti di concerto i- Padri, ( 5 ) 
riparare al palTato con la contrizion del - cuore., 
provvedere al prefente colla macerazipiie dell* 
carne, ed afljcurarfi per l’avvenire , colla- perfe- 
veranza nelle virtù, Tutte tre quelle parti ef- 
fenzialiffime adempiè efattamente il nollro am- 
mirabile Penitente. Egli facrificò , diceavi, twtt’i 
rifpetti del mondo, ecco il dolor del paflfato , 
coHirifio in corde. Sacri6cò tutte le ritrosie del- 
la carne , ecco il provvedimento al prefente 't 
maceraiio in farne. Sacrificò altresì tutti gli af- 
fetti dell’anima, ecco la precauzione, • full’ avve- 
nire: perfeverantia in •virtnte. Or veggafi fen- 
ea.più, quanta lì folTe la contrizion del fuo cuo- 
re. Fremendo un di l’ empio Garzone pel tota- 
le difpogjia mento de' Tuoi averi , cui dato ave* 
fiero Tacco il giuoco , alzò la .voce , e difìTe : Po- 
^lio giuocarmi gli occhi ancora a difpetto di quel 
pio i che me gli ha dati , Proferita quella efe- 
cranda bellemmia , non lo fulmina irato il Cie- 
lo, non.aprelì di fotto al fuo piede per alTor- 
l>irlo: la terra , ma fuoco si violento accendelt 
nel più vivo di fue pupille , che ad occhi aper- 
ti Ei più non vede. .Apertifque oculis y dirò di 
Lui ciò che leggelì di Saulo , mentre nell’ uno 

eeir altro è fomiglievole il cafo, apertifque ocu- 
In nihii 'wdebat (6), Dilli male ; dove* anzi 
dire, che in quel momento medelìmo, momen- 
.(o di grazia , momento di trionfo tutto vede 
come in pieno meriggio 1' avventurolìllìmo cie- 
co. 

{$) S.Btrn.lii. fent. n. Ji., S.Aug, Hi. de vera y le 
falfa penit. & atti. 

(i) Aèi. eap. g. 8. 
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to. Vede l’ enorme pefo di fue facrileghe col- 
pe, conofce l’alta manQ yeodicatrice di Dio fo- 
pra di lui aggravata , e 1’ abiiTo comprende di 
quelle tenebre orribiliflìme , che agli , empj 
fuoi pari riferbate fono in eterno. Egli in forn- 
irla illuminato al di dentro, ed invertito da fu- 
perno vibrato raggio di vivifica luce.= dirtrug- 
gitrice delle bugiarde rifrazioni, che formar fq» 
gliono alla mente noftra i fenfi infedeli , . vede 
penetra » , intende nel loro più giurto . itfpettq 
quelle terribili verità , che non vedea da pri- 
mà ; e rifcorto a tanta luca^dal fuo mal, fa e.-, 
piange fofpira fi raccapriccia , e alla prefenza 
'de’ compagni , e del circortanti tmti ne proterta 
1‘ emendazione , Viandante cosi , che in tetr-a 
notte cammina , fe al balenar di un lampo, fco- 
pie il taglio delle rupi, e de precipizj, fu cui 
mal accorto aggirafi , ritira tremante l’incauto 
piede, e (ì rivolge altrove. Ma ove penfate voi , 
che volga con afFrettamento fuoi pajlH il dolen- 
te Garzone ? > 

Ciafcheduno ideato farebbefi, che in; una fu- 
bitanea cecità vergognofilS ma -efpri mente «tutto 
l’orrore di fu® befteramie involar fi dovefìe agli 
'occhi del pubblico, dovefle nafconderfi , e. rin- 
Telvarfi come far fogliono nelle felve , ’ quando 
ferite fono dal cacciator , che le incalza., le ti- 
mide fiere . Ma fia pur tale il fuperbo , cortame 
di chiunque vergqgnaU comparir penitente . ■ li 
dolore di , Franco T origeiie ^raendo, da quella 
carità perfetta, che al diradi S, Giovanni, -dif- 
caccia da fe ogni vile timore ( 7 ) > tion cura 

.deri- 

c . »» . . ' 

(7Ì) l.Joan. eap. ^,. i5, . . v . . i . ■ t . 
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■derifioni , non ammette riguardi , fue convenien- 
ze non cerca. Bene o male , onore o infamia , 
che a lui ne venga , efpone alla cenfura di tutti 
le marche ignominiofe del fuo peccato , e a fo- 
miglianza di quel cieco fulla via di Gerico 
mifericordia e pietà al Tuo Signore addimanda : 
Jefu, miferere mei (8). Agitato così dal più for- 
te intenfo dolore » che forger poflà in cuor pe- 
nitente, corre qua e là per vilaggj, per fòbboi> 
«hi, per le piazze tutte di Siena fcandalizzate 
poc'anzi dalle fue licenze , e col pianto fugli 
occhi, co’ flagelli alla mano , con voci da fin- 
ghiozzi interrotte e da fofpiri alto fclama ed 
appalefafi quale fin allora Ei fu, empio facrile- 
gobeftemmiatore: blafphemut fui ( 9 ). Che can- 
giamento , Afcoltatori ! che dolore ! che ma- 
gnanimo difprezzo d’ ogni vana erubefcenza , 
d’ogni rifpetto mondano! 

' Eppure fu quefte prime mofle non arreflafi 
r intrepido di fua paflàta vituperevole condotta 
oltre mifura dolente. Promette, e giura dipor- 
tarli tal cieco qual’ è, alla tomba del grand’ Apo- 
ftolo delle Spagne, di vifitar ì Santuarj più ri- 
nomati d’Italia, di voler, che l’Europa tutta , 
fe fia pollìbile, teatro divenga del fuo dolore . 
Udita una sì flrana rifoluzfone , a lui aflbilanfi 
d’ intorno amici , parenti , flranieri . V’ ha fra 
di loro eh’ il diflUade , v’ ha eh’ il deride , non 
vi manca eh’ il vilipende , e l’ oltraggia : fulla 
pubblica flrada vien tacciato da folle , da ipo- 
crita , da feduttore , da ladro , ed il fido fuo 

' ' ' ' coiil- 

(iy Lue. 18 . 38 . 

va) Epifi» <• ud Tìm, cup, f. t|. 
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trompagno, che a mano il conduce , li vienlirap;< 
pato a viva forza dal fianco . Ma egli che ri> 
folve ? che fa ? Egli mundana fperncns , dirò con 
S. Leone ( * o ) , terrena fafiidiens , fuperiore 
agli afialti del mondo , infenfibile a tutt’i fug- 
geri nienti della carne e del fangue, nulla com> 
molTo agl’ infiliti , nulla fgomentato da’ pericoli , 
povero, foto, abbandonato incerto va fegnando 
l’orme dubbiofe del fuo cammino alla volta di 
Galizia con quella follecitudine • prontezza di 
fpirito, che gradito render fuole e commende- 
vole qualunque facrifizio ad onore di Dio : Sa- 
gri ficium , il dice Santo Ambrogio , celeritate 
commendatur & grafia ( 1 1 ) . 

Non perdete , Signori ^miei , non pn-dete di 
vifia il franco peliegri no, cui fa feorta una im- 
provvifa celefie voce,, che il retto fentiero ad- 
ditandogli Io rinfranca e Ip confola . Pervenir 
il vedrete al fuo defiino malgrado gli sibrzi 
del tentator comune, che fotto mentite fpoglie 
di pafifeggìer divoto tentò, ma in vano, di fe- 
durlo, di difiogtierlo, di fpaventarlo : là il ve- 
drete in aria d’uom , che dopo lungo nuotar 
colla morte alla gola infra le piene di gonfio 
rapidillìmo fiume, guadagnata per gran ventura 
la ripa , tutto molle qual’ è , pallido in volto e 
ancor tremante, corre follecito al facro Tempio 
per render grazie al Cielo , per adempier i vo- 
ci fuoì, e le fue promelTe. lo intanto , cui il 
tempo manca e la lena per divifar ogni cofa, 
mel figuro di ritorno alla Patria, riacquifiata 

eh’ 
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eh’ È^ll ebbe per tnrcfc?eflione dell’ adofaCtì 
poflblò' la fpenra luce di fue pupille . Pieno 
’ttter fi^rd -di quel fervido nobile ùlenfo , che 
■fpirav'à'Ml tanto celebre rinomatillihio Jefte in 
fitòrrtahdb aneli’ egli alle patrie murai Ma piti 
Ttircòfpetto ,'e più religiofo fu il penfametito di 
•Frahcd. Fatto avea quegli il mal intefo teme^ 
‘tarid votd di 'facrificàre al Dio degli eferciti 
chiunque prima ‘ d’ og!nl altro fortito forte dal» 
la foglia di Tua cafa 'per andargli ificofttroi La 
prirUa j' Come dgn’Hih^ fa., che gioliva e fefteg* 
gìante à Mai" fecefi' ^Vàffti , ’h fo la fuà unica a- 
matMlìrna figlia , Ói i'ni'‘tÌTcahtq’ gienitore figlia 
infelice. Turbofli a! 'di. lei afpefto.il Padre, fi 
lacerò -ih ‘atrefla2ridi‘i‘‘’dl'‘dolore le ’vefìimentaj 
"ma péf quanto' ga^li'ardò' forte ri cotnitiovimen* 
to ♦ 'che' iacea nelle file’ vi feere 1’ atnore pater- 
no, dif^enfar r.oh fi* volle dall’ adempimento di 
fUe giurate promerte: Pecit fi, dice il facro Te- 
llo, 'tfò'Verdt ' ) • Un altro fanguinofo 
òlocaurto'plaufibile in' ogni parte, e dicevole 
meditò Hn’ fuo cuore 1’ infervoratirtimo‘‘'Frànco’j 
VintO'xh’ Egli ebbe il mondo infano , e fupera- 
ti que’ folli mal temuti riguardi, che tante a- 
nime ra'ttengono dall’ oneflo operare. Ma qlial 
materia 'di cruento Tacrifizio incontrar potea il 
di lui cóTaggio? mel diCa' chi può . Non alrra 
Certarriente fe non là propria Tua carne da lui 
già un tempo di foverchio amata; quella, que» 
Uà fu la 'prima, Che prefentofiì a’ ftioi fguardi, 
e quefta fi fu appunto la Vittima calcitrante e 
reflia , che offerir volle a L'io fpinto dal do» 

' lore 
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Jore del fuo fallir paflatoy a farfi di prefente 
facrificatof di fe fteflb: Contritio in corde, ma- 
ceratio in- carne » ' 

Non. può andar efente dal'gaftigo il peccato^ 
non conviene ^ non è ragionevole , non’ è cofa 
giufta . Così efclamano con Agoftino ( i.j ) le 
divine Scricture ( ^ ), e tutti concordemente 
i Padri ( ly y..EgIi ha adunque indifpenfabil- 
•mente ad eflfer punito 0 dalla Giuftìzia di tfb 
■Dio ofteTa,.b dall’uomo fteflò, che fu offen- 
dbre ( iAvvedutilTirrto Franco! che non 

fa E^i peri metterfi al . coperto dei colpi ahi 
troppo terribili r deir irai di Dio? che crudele 
gaftigazioneV che diuturno martirio, che lento 
dolorofillìmo' factifizio non imprende Egli a fa- 
te della fua carne. ^ Anime penitenti del feco^ 
•Io, anime dilicate è molli, udite imparatecene 
ibndeievi..''Incaricatofi da per fe fiefìb degli af- 
fari di unai'fuprema vendicatrice Giuftizia ali^ 
itientafì di crude erbe amariffime, giace 'fem- 
pre Alile fpine, a nudo piè fopra le fpihe paf- 
ieggia, fra’ flerpi bronchi e fpine Volge , 'e raV-- 
Volge le traAtce ulcerate Aie membra v éppUr 
non arreftaA: Aer nimico implacabile di- 
deAmo, e della, prava ripugnante legge de'* 
or a capo feopeno regge immobile ’fotto la' sfer- 
za’ delle più ardenti canicole ór imnierA)i tut- 
to e fepolto per entro ai ghiacci di Crudo" òr- 

-j , ■ ;> •. •. ' 

• ' • i . 1 , J- ^ I 

(tj) S. Aug, Ser. lo. etiam in PJal. 42. ». & in 

P/al. 49. ». 18. , , 

: ( I4) épo4.it , , AdCotifttb.tlj . , Mattb. J. /d* Imc. 5. 

( ) S. Cip. TraB. de tapfìt^ S. Amir. c. i o. lib. de 

paerut . , S. Greg. par. i.Pofì admonit. C. Jl. (f atti 4 . ^ ^ 
s. Greg, in Pjat. patniti' '^ ' 
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Tiiiffimo verno intirizzifce fue carni;, eppur non 
appagafi..Per diflrugger il corpo idei peccato, 
per annientare T uom terreno e carnale fi crucia 
con afpri cillzj , fi,. macera co' pefanti catene , 
con mille ftudiatii tormentofiffimi. ordigni fende 
traforai ogni parte del corpo fino .a. grondarne 
in larga copia il fangue ; fangue da ragguagliarli ' 
n quel preziofo liquore, cui trafuda^ e difiilla 
pianta di balfamo fecondiilìma , ove. dall Arabo 
coltivatore con tagliente ferro s’incide. Tuttociò 
non ofiante , fazìo non è , non è ancor foddisfatto , fe 
nuove inufitate foggie.di tormentarli nqn trova; 

•)' Ah) vivo martire di penitenza ,. ehe fate? 
forfè temete ancor nimico ile Gielo ? vivete 
forfè ancor dubbiofo di.vofira beata -forte? Ma 
la Reina degli Angeli, che a. voi più fiate ne 
venne, non vi aflicurò del perdotio di voftre 
colpe non vi additò ella fteflà , rora con una 
ghirlanda di belliflimi fiori , or oon'un .verde 
arbofcello carco di frutta d’oro quella, che per 
voi è- riporta nel Cielo, fplendida' copiofa fiv 
pinbbondante , mercede ? Io fingo qua di non 
intendere, che cofa. fia vero zelo .di putire il 
peccato. Non ha ad erter, nò una commozione 
pallà^iera , quale dertafi talor da fervile timore; 
o^mozione da paragonarfi per ifcherno a tur?- 
bato piovofo cielo in la fiate . Eflèr debbe, 
corner infegnal.iI Tridentino. Concilio , un . con- 
tinuo; amareggiamento dì fpirico, ed una peni- 
tenza incertante, che altro termine non abbia, 
fe non quello del vivere (17). Penetra a tutta 
fondo e- comprende querta gran verità per noi 

. s\ 
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SÌ amara ì l’incontentabile Penitente ; e tanW 
Tpiace a fé flelìdj che lungi di rallentare il fiw 
primiero fervore , va - rintracciando nuove ma- 
hiere di gaftigare il fuo corpo j e di f'arlo ge- 
mere fotto il giogo durifTimo di una erttema 
fchiavitù. flravagahtiflìma j che liom non giunfe 
a praticare giammai. Crederete ^ Signori j ciò 
che vengo a narrarvi.^ Grave d’anni, confunto 
dai continui digiuni ) disfìgurato affatto dalle 
diuturne flagellazioni , e coperto da capo a piè 
di lividure di ferite di piaghe j cinge la fronte, 
la gola» le braccia, la vita, le gambe con fot- 
tili e ftretti cerchj di ferro j che lo anguftiano 
da ogni lato, e lo comprimono così j chen’efce, 
ò Dio ! n efce da tutto il corpo , come (otto 
preffante sforzato torchio egli foffe, a larghi rivj ' 
il fangUe . Angeli fanti , che mirafle il forte in- 
trepido Abramo legar con funi l’ offerto innocen- 
tiflimo Ifacco, deh a aoi fpiegate, quali foffero 
ie voflré maraviglie in veggendo quella nuova 
taffegnatiffima Vittima da tanti cerchi di ferro 
circondata ed avvinta i lo debbo render grazie 
ài Vefcovo S Zenone, che in ifcoprendoci la 
precauzione dell’ accuratiffimo Patriarca * ad in- 
veftigar mi conduce eziandìo il provvedimento 
di Franco; Chi fa?* dicea in fra fe fìeffo A- 
btamo , chi fa j che al fiero lume di quello ac* 
ciajo j o al fifahio di quel colpo fatale , che 
recar debbe entro Tue vifcere la morte, sbigot- 
tita nel mio figlio la per fe fiacca natura non 
lo notti contro fua Voglia a fcuoterfì a contor- 
cerli , è con tai movimenti , avvegnaché invo- 
lontarj , a dillurbare non venga la divozione del 
Tow, X. O facri* 
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facrifizio, e a diminuirne in qitalehe parte il 
bel pregio f Ad afficurarmi di fua totale im- 
perturbabile compofiezza farà provvido confi- 
glio fu di quefta pira non folamente le tenere 
mani dell’ ubbidiente Ifacco , ma ri piè treman- 
te ancora con più ritorte annodare. Pedfj, egre- 
giamente il Santo , pedes quoque confiringit , ne 
in exitu mortis concilata •viciima calciiraret^ii) 
Tiinuit, Soegiugne il Cardinal Gaetano, ne mo- 
tus invclontarii facrificii re'verenttam exturba- 
rent ( i?)- Abbia pure, che noi contendo, fue 
ri ferve il paragone; pieno non pertanto, libe- 
ro e volontario fi era il facrifizio di Franco , 
nulla meno che quello di Abranro. Ma la vit- 
tima trepidante, eh» di fua mano fvenavafi, e- 
ra la di lui carne medefima fperimentata fo- 
venti volte calcitrofa , e reftìa . Quindi nulla 
dei cilizj che verte, nulla dei flagelli che im- 
pugna, affidato e pago attorno attorno in va- 
rie partì con moltiplicati ferri flrettamente la 
cerchia promettendofi , che inceppata cosi, e 
fotto il pefo importabile di tanto ferro anga- 
riata ed opprerta più non poffa la ritrofa nel- 
la viva fenfazione del fanguinofo facrifizio nè 
commoverfi , nè rifentirfi . 

Deh perchè non ho io la bella forte di ra- 
gionare colà, in quel Tempio, fra quelle fagre 
pareti , ove pyendono ad eterna memoria que’ 
ferri gloriofiffimi , ove miranfi con irtupore non 
pochi altri rtrumenti tinti ancora e cofparfi in 
varie parti col fangue generofo di queflo Santo. 

Allora 

( j8) Serm, i. ds Abram. 

(19} Cafcr. in Gcn. ' 
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Allora Si, che dettando in chi ini afcolta un 
non fo che di raccapricciamento e di orrore, 
dar potrei un opportuno rifatto fenfibilifrimo 
al mio parlare. Vorrei a dito mottrarvi quel 
giaco militare di molti ami intefluto, con cui 
Egli folea il nudo petto flraziare; quindi gli 
avanzi atto pendenti di quella grave ruginofa 
catena , che ne’ fuoi lombi incarnata a fior di 
fpafimo lo tormentava. Qiiella celata di ferro, 
dir vorrei , cingeva allora con tale cotnpreflìo' 
ne fue tempia , che ne fpremea da più parti 
a flille a ftille il fangue. Quella palla di piom- 
bo poco men che mezza libra in pefo è quel-^ 
la defià , che feco recò molti anni , e fofFrì , 
non fi fa come , in fila bocca per condannare 
la già un tempo mal cufiodita fua lingua ad 
un perpetuo filenzio. Ma come mai, direte 
voi , un uom gravato di carne , malmenato da 
tanto ferro , in mezzo a tanti martori regger potea 
potea durarla , e non foccombere ? V i rifov- 
venga , Afcoltatori , quell’ improvvifo ardentittì- 
mo fuoco d’ amor di Dio, che full’ alba di fua 
converfione nel di lui petto fi accefe. Da $\ 
pofifente fuoco occupato tutto, rinvigorito, ele- 
vato, e fatto maggior di fe flelTò puotè il va- 
lentuomo offerire a Dio dentro e fuori di f« 
più facrifizj ad un tempo ; potè riparare al 
paffato con la contrizione del cuore, provve- 
dere al prefente con la macerazione della car- 
ne , ed aflGcurarfi per. 1’ avvenire coHa perfeve-' 
ranza nell* virtù. Coniritio in corde t macerati» 
in carne, perfeverantia in virtute , 

£ non pensò Egli di via meglio allìcurarfi di 
O % una 
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'Uni finta perfeveranza nell’ erto cammino iel- 
le virtù quando le tracce emulando del graà 
Padre Elia follecito portolfi ad abitar nelCar-^ 
ipelo? Voi voi far potete giufta ragione a’ fuoi 
magnanimi difegni , o efemplarilfimi Padri ^ 
cui debbefi per cento titoli e mille la gloria 
del Libano , 1’ ònor del Carmelo e del Saron . 
Non pafsò il ben accorro al Carmine di Siena 
per nutrirli, e crefcere all’ ombia amica de’vo- 
flri Chiofiri qual vile pioppo, o inutil faggio 
nato foltanto per far pompa di foglie, ed in- 
gombrar terreno. Ei pafsò fra Voi qual giglio 
delle valli , che trapiantato in ben chiufo giar»" 
dino di vaghi fiori adorno alTal meglio che al- 
trove , e da ferpe ìnfidiofa , e da villano oltrag- 
gio lì, garantifce, e difendei! . Ma io m’ inter- 
tengo tra fiori, e al facriftzio non penfo » Dif 
dovea , che un uom crocefilTo al mondo , cro- 
cefilTo alla carne altra mira non ebbe , fe noi^ 
fe quella di crocefiggere , e facrificare per lìciì- 
rezza, e profitto dell’ avvenire tutt’ i penfieri> 
tutti gli affetti , tutto il Aio cuore a Dio » 

'• E come dubitarne, fe maeftra e direttrice dt 
s\ eroico avvedutilllmo penfamento fu l’eccelf» 
Madre di Dio? Ella fu , che a lui un dì gra- 
ziofamente parlando 1’ Ordine gli additò della 
Carmelitana eletta gente, e le fagre divife mpr 
Arogli , che prendere dovea . Ella fu , che a ve- 
duta di tutti un Angelo fpedt al Convento di 
Siena con quell’ abito religiofo , che ad un Con- 
verfo appartiene i ond’ Ei fenza piò nella devò- 
ta efemplariflima sfera degli altri annoverato 
venilfe. Co» quefti panni , diflè i’ Angelo agli 

- . atto^ 
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attonitr Padri, con quejti panni il vcflirete .Qt 
ditemi , non parlano affai chiaro maraviglie 
forprendenti , onde darci ad intendere T intero 
univerfale facrifizio , il pinguiflimo olocaufto , 
eh’ Egli offeriva allora ne’ feni più afcofì dell’ 
ànima? 

Mi fi ricorda qui il memorando facrifizio * 
cui fi accinfe /ehù colla meditata ftrage univer» 
fale di tute’ i Profeti , e Sacerdoti di Baal . &*- 
crifictum , dicea egli , facrificium enim grande efl 
tnlhi Bdal (ao) . Da sì fpeciofo preteflo allet- 
tati gl’ incauti miniftri di quell’ idolo infame , 
aduna ronfi tutti concordemente nel tempio ; ed 
egli allora fcagliatofi pien di giufto furore fopra 
di loro, ne fece di tutti colle fpade de’fuoipiù 
fidi foldati al vero Dio d’ Ifdraello un accette- 
vole fanguinofo olocauflo: facrificium enimgtart^ 
de efi mihi . Immagine piu acconcia rinvenir 
non pofs’ io per ben efporvi il folenne aggrade- 
voliffimo facrifizio , che confumò nel fantuario 
del fuo cuore il Carmelita lodato. Egli tempio 
infieme e altare' ,■ vittima e facerdote raccolto 
tutto e concentrato in fe medefimo ad invefti- 
gare fi di è, e ad dfaminare con lume di Fède, 
quanto fervito aveà al vecchio Adamo , quanto 
non odorava di Gesù Crifto . Quindi eccitati al- 
la difegnatà generofiffima imprefa eroici fenti- 
mentì,’fervorofe rifoluzioni , vive maffi^ne di 
eternità, doveri indifpenfabili di Religione, po- 
vertà, caftità, ubbidienza, e mille altre virtù', 
lancioffi tutto zelo fulla plebe viliffima delle 
fue paffioni , fulla turba errante de’ Tuoi affetti 
O 3 
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meno guardinghi , o men puri , e gli fvenò j 
gli uccife, gli facrificò intieramente a Dio lie* 
to infra fe dicendo : facrificium enim gtande efi 
mihi . . . ; 

Grande , a vero dire , fcabrofo difguftevoliffi'» 
mo fi è il facrifizio , che interiore appellafi / 
concioffiachè in efTo giufia ,1’ enfatica efpreflìo- 
ne del Grifologo non il corpo , ma lo fpirito ^ 
non la carne , ma 1‘ anima rimane interiormen-^ 
te fvenata ed offerta; magata intyinfecus anìmà 
nìhil fili de fe reiinens tota/n fe Cbrifl» devo- 
vet ( li ) . Eppure il grande, il maflìmo , il 
da me fin or commendato, impareggevole Pe- 
nitente giunfe a render più ampio il divifa- 
to facrifizio ; giunfe a moltiplicare ilei facrifi- 
zio le vittime con una migliore e più fen- 
fitiva immolazione de’ fuoi afiètti . Ma Dio 
immortale/ In mezzo a tanti facrifizj di giufii- 
zia , infra tante oblazioni , e tanti olocaufti 
qual altro campo , qual miglior obbietto reflaf 
poteagli , onde flruggcrfi con nuova maniera , e 
<più generofa mente facrificarfi ? Quel campo , 
Editori , e queir obbietto , che reflò all* Apo- 
ilolo Paolo allorché dille ; Immolor fupra facri- 
ficiufn (ai ). Gesù crocefiflò , e la rimembran- 
za amariflìma della di lui Pafiìone fi fu il nuo- 
vo teatro, ed il più degno obbietto , cui rin- 
-venne per via meglio facrificare fe fiefib l’Apo- 
flolo , e ad imitazione dell’ Apofìolo il Beato 
franco: Immolor fupra facrificium . Qui però è 
'da notarli, che laddove Paolo la meditò j lacon- 
. . tem- 

fu) S. Petr. Chrifol. ap. Pat. 

(zi) Ad Philip. 2 . t. ij. _ . 
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temjjò j ma non !a vide , fe non cogli occhi 
della mente, Franco potè meditarla, contem- 
plarla , e vederla colle pupille del corpo . Ei 
vide sì, vide Gesù crocefilTò nel più meflo e 
luttuofo fembiante del Golgota, le lividure Ei 
vide e le ferite e le piaghe > da cni ufcivanc 
con empito vivo, fpiritofo, e fumante il pre- 
ziofiflimo fangue; vide in fomma vifo a vifo 
tutto r orrido fcempio , e udì dalla bocca ftef* 
fa di Gesù Crifto quefte dolenti memorabilifli- 
me parole : Vids , France , quanta, pattar prò bo- 
mine , qui pajftoni tanice minime gratus efl . Da 
quelle voci quali da penetranti a aiti Ifi me fpa- 
de fentì ricercarli le compagini le midolle fi- 
no alla divillone dell’ anima e dello fpirito : 
tremò , impallidì , venne meno ; fcollò alla fin 
fine dalla violenza ftelTa del conceputo dolore, 
baci efprelfioni lagrime fofpiri , e quanti defi- 
derj movimenti ed affetti Teppa mai eccitare 
nel ricco fondo dell’ amareggiato fuo cuore , al- 
lora e Tempre fino all’ ultima con fu m azione , 
tributar volle Tenza riferba , e confagrare a Ge- 
sù » Immolar fupra facrificium . Non parlili adun- 
que delle Tue viiioni , delle Tue ertali , de’ Tuoi 
rapimenti* Nulla fi dica dei lumi di Profezia, 
della grazia delle guarigioni, del dono^di, tanti 
miracoli, onde venne dal Cielo glorificato, c 
difliato. Quante vittorie, quanti trionfi riportò 
ancor vivente Tugli elementi , fu i demonj , Tul- 
la morte flelTa, nou eguagliano punto la pre;- 
clatiflima gloria di avere ad onor del fuo Dio 
con sì magnanimo petto facrificato, ed offerto 
cuore, vifcere, ed anirr». Mactata . intrinfecus 
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Mnima nihiì fili de fe retinens totam ft Chrijt» 
drvovet . 

E che potea mai afpettarfì di più in un E- 
roe di penitenza riguardante al pafTàto > al pre- 
fente, alP avvenire? Dopo aver Egii facrificati 
con franco fembiante i malnati rifpetti del cie- 
co mondo , dopo avere con afpri modi fieri flì- 
mi crocefiflTa fua carne, malgrado la nativa in- 
feparabile ripugnanza al patire, dopo aver im- 
molati in mille guife tutti gli affetti del cuo- 
re; dopo effer divenuto per tanti facrifizj dì 
giuftìzia, di religione, di riconofcenza una vìt- 
tima viva, una vittima Tanta, una vittima a 
Dio piacente e cara , che aveafi a defiderare dì 
più? nuli’ altro certamente , fe non che il Dio 
di Abramo, d’ Ifacco, e di Giacobbe con fu- 
perno vifibiliffìmo fuoco i difufati flupendi pro- 
digi dell’ antico Teftamento fu di quefla vitti- 
ma sì preziofa a rinovellar fi faceffè* E non 
arveroffi forfè nella fua feliciflìma eonffumazio- 
ne vie maggiormente 1’ illuflre paffò, cui da 
bel priiKÌpio con altro fenfo mi rapportai/ C/t 
lempus aff'uit, quo fol refulfit y qui prius crai in 
^bilo , atcenfus e fi ignis magnus , ita ut omHes 
mirarentur . Verfo 1’ occafo del fole diffipate 
colà in Siena tutte ad un tratto le folte dem- 
fiffìme nebbie,' che ne offufcavano poc’ anzi la 
chiara luce: nebulis difcujfu , dice lo Storico, 
qu(C lucem obtenebrabajtl , apparve fui Cenobio 
de’ Padri , ove fi flava 1’ Uom di Dio fpiran- 
te , un improvvifo accefiffìmo fplendore, che ia 
fe chiamando le maraviglie, é la curiofità de’ 
^cinì , • de' fóntani ancora diè » tutti di 1^- 

' ' •• gieri 
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gìerì ad intendere, che mal potè» in »ì bafl» 
parte, e con si poca eftenfione per fortuita na- 
turate cagione accenderfì. Che» durazione poi 
fu cjue’ tetti fagri 1’ apparifcente fuoco àvefle, 
Vél dirò Afcoltanti opportunamenté I» frafe 
fierta allegando de’ Maccabei ; che tutta cade ' 
in acconcio» Ufqucqito confumptum éjfet 
cium ( 23 ). Caduta efanime la bell» vittithé, 
morto il Santo Converfb, conlamato f odorofò 
olocaufto, rifonò 1’ aere intorno per le armonie 
degli Angeli , che 1’ immortale miglior porzio- 
ne al divin fc^lìo n« recavano, é in’ un balenò 
allora la portentofa fiammeggianté accénfionè 
dileguortì , difparve. - ' 

Ho terminato, miei Signori; é per terminar 
con queir ordine , che da voi faggi tutp* , e ben 
efperti atrendeafi, a quel principio nìi ricon- 
durti , donde le morte pigliai . Vofìi-p fia'^ éirlu- 
lare qui del Profeta Elifeo la pieèàV la divo- 
zione , r affetto. Veggendo egli il fuo caroMae- 
flro in un cocchio di fuoco al Cielo afcendere 
unirti ad erto lui con tutta la vibrazione, con 
tutto l’ardore del fuo fpirito; e fece si, che il 
gloriofiffimo Precettore feco ancora portafle del 
difcepolo affezionato i defiderj , e gli affetti . 
Univer/uy è penfìero del mio Santo Padre, «- 
niverfa fpeSantis de fideria f ecum par iter tulit (14) . 
Non è porti bile il fo, tener dietro col corpo al- 
r Eroe di Siena , che figliuolo ben degno dell’ 
inclito Padre Ella tra fiamme beate al Paradifo 
n’ andò. Ma deh almeno rapifca in quello gior- 
no, 

( 2j ) 17 . Mach. eap. i. v. 30. 
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no, e fece • tragga- nel Cielo tutt’ i defider) oo-»- 
Uri, tutte -le noflre affezioni. Univerfa , dir fi 
poflà di noi tutti , univerja fpeciantium defide-^ 
ria fecum pariter lulit. Da lui s’ impali a dif- 
pregiar fenza più i mal pretefi rifpetti di un 
fecolo sì corrotto; a cattivar in ofìèquiu dello 
ipirito nobile 1’ impura carne nimica; a non 
contendere più a Dio I’ impero del noftro cuo* 
re- La Chiefa Cattolica, che cel propone, la 
Religione madre , che il fefteggia e J’ onora , 
la pia Univerfjtà devotiffima , che ,per rappor- 
to all’ arteflìeffa profefìTata dal Santo fa ri fona- 
re con fplendida anniverfaria pompa in quello 
Tempio fue lodi , altro non intendono , fe non 
che prefentare al guado mondo uno fpecchfo, 
un idea, un’ efemplare perfettiffimo di peni- 
tenza. Ci fcuota adunque una volta il penti- 
mento di , Franco , ci rifov venga mai Tempre 
jfaio a ,qual, f^no giugnelTe : piniiuht 

- • • ; r.,< ^ 
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^ngdis fuis peus mdndavìt de te ^ ut cufto~ 
diani te in omnibus 'viis iuis . Pf. 90. 

I • 

V Adano pur lungi da quefto pergamo le 
, ufate fcufe artifìziore del dire, nè fia 
, mai che ad efempio di tanti altri O- 
latori voglia io dolermi di aver in qùeft’ oggi 
un argomento rincontrato fuperiore di molto al- 
la portata de’ fanfi, arduo fcabrofo malagevoli^* 
ifìmo a trattarfi. II fo anch’ io, che per debo- 
le mortale intendimento agevole cofa non è co- 
lafsù nell’ Empireo recarli , e di quelle fpìritua- 
li follanze incorruttibili , di quelle fupreme in- 
telligenze di un ordine più elevato, e più per- 
fetto d’ ogni altra fenfìbile creatura ( i ) inve- 
lligare la lapienza , la chiarezza , i privilegi , la 
gloria . Ma che rileva , Signori miei , fe a fron- 
te di tanti aliti amici , ma lontanillìmi , che 
lafsù in queir immenfo, e liquido azzurro nuo- 
tano , e fcintillano , non avvi tra noi chi con 
villa difarmata mifurar ne polla la mole ; ap- 
puntarne il più diritto profpetto; e nella loro 

più 

( * ) S. Aug, Uh. XX. de Civit, Dei csp. , 
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pik raggiante luce fenza calar di ciglio co- 
flantemehte affiflarfi ? Qjiel difvifuppàre il Mon- 
do con qualche luce almeno dalle ombre infi- 
diofe e tetre; il- fervire colà ne* mari più inco- 
gniti, e pericolofi di fida fcorta a’ naviganti ; 
r apprettare qua in terra a‘ notturni viaggiato- 
ri lume, direzione, e nel tempo fteffò confor- 
to; Io fpandete fuglì fianchi animali, full’ erbe 
languide, fu i fiori àppaffiti , fulle biade, e Tul- 
le frutta mille influflì benefici , egli è forfè po- 
co? Scarfa materia è forfè quefta per lodevol- 
mente ragionare di que’ puri eterei fuochi, ed 
ammirarli quali altrettanti foli da Dio creati 
per follevamento, per gioja, e per felicità de’ 
mortali? Angeli Santi, flelle mrrtfchè del bel 
mattino, che al Creator date lodi ( z ), chi mi 
vieta adunque , chi mi contende , che intrala- 
fciata la dignità, la grandezza, e le doti tutte 
fublimiflìme , che inaccettàbili al guardo nòftro 
' vi rendono, non apra alla mia orazione un de- 
Ilziofo fpaziofiflìmo campo indicando con pia*- 
tére di chi mi afcolra or I’ una, or f altra di 
tante voflre guardature benefiche; e le diffufio- 
iii , fe non in tutto, almeno in parte rincon- 
tfandojdi quello, che in voi arde, e fiammeg- 
Ifia, incendio ineftinguibile dì carità? Diffondeft 
dice il mellifluo Dottore, la fopraeminente ca- 
rità degli Angeli , e dal più eccello de’ Cieli 
per tré riguardi giuttilfimi fi tragge, e pervie- 
ne coir amabile degnazione infino a noi . De ex- 
celfp' Ccelorum hahitaculo atirdbitur fupereminens 
tbaritas jlngclorunt ptopier Deum , propter nos , 

prop- 

C a ) V, 7. S. Grtg. Mag, iiiJ , cop. 7; 
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ptoptef fe ipfos ( ? ) . JPer tutti e tre queftl 
motivi gagliardiifimi gli Angeli Cuftodi ania* 
tori noftri divengono > e zelatori d’ ogni noftrò 
bene . Per rifpetto di Dio > per riguardo a noi ^ 
c per Cagione di loro fleflì » Ci amano per ri» 
fpetto di Dio, ed imitano la fiia mifericordia ^ 
Ci amano per riguardo noliro^ e compalIìonanO 
le nolire ^iferiei Ci amano per ragione di lo» 
to fleilì , é ci defìderano compagni della loro 
beatitudine. Ecco i punti principaliflimi , l'opra 
cui aggirali 1’ inflancabne carità di quegli Spiri» 
ti trafcelti ed incaricati a vegliar fu di noi» 
d’ intorno a noi, al fianco nofiro in qualità di 
Cuftodi: >Angelit fuis tnandàvit de ìe i ut eu* 
flodiant U in omnibus •vìis luis Incominciamo. 

11 fine» cui tendono quelle fuperne Engelicba 
menti, altro non è» come infogna il grande 
reopagita, fe non le quefto di eftèt a^etenti # 
Dìo, di conformaffì a lui » d’ imitarlo, di fef 
guì tarlo come primo alti filmo principio d’ in- 
fallibile cognizione, e di azione facrofanta ( 4 )» 
Quefta cura immutabile» che occupi luiiverfal- 
mente tutta T Angelica Gerarchia» non fi di- 
fcopre da noi, che col lume della Fede; e n^fi 
Hncontrafi da’ faggi » fe non cpU' ofcura traccig 
dei Mifteri più fublimi di noftra fantilJlmjiKe* 
ligione » dei Divini Oracoli » e delle tante Au* 
geliche vifionì * che a noi rapportano abbonde* 
Vo’ mente le fagre Carter Ma ove trattali degli 
Angeli deir ultimo Coro applicati ai minìftero 
di reggerci e cuftodirci » manifeftafi a chiari^ 

glor- 
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giorno, e'tóccafi con ’Aiano; regolando EflI Is 
loro carità a norma di quel Dio , eh’ è carità 
per efiènza ; e adoperandofi Tempre a favor no- 
flro con paffi eguali alla mifericordia dello ftef- 
fo Dio: Propur Deum-uiìque, ripiglierò con S. 
Bernardo , cujus tanta erga nos mifericordia 'vi- 
feera , ut dignum e fi imitantur ( 5 ) . ^ Ah quel 
Vedere mercè di un lume rivelatore , che pri- 
ma ancor che il tetro nome di colpa mortale 
in cielo , o in terra fi udifTe , pietofo Iddio 
alla futura umanità gli occhi Tuoi volgea : quel 
Tedere , che non per riguardo alle opere di giu- 
ftizia , ma per mero gratuito effetto di fua i- 
neffabile mifericòrdia già 1’ uom chiamava a 
fuoi beati Regni pe’ riabbellirlo di gloria ; e iu 
un rango locarlo al di fotto di poco delle An- 
geliche foftanze: quel vedere nel feno facondo 
deli’ eterno ingenito Padre un Figliuolo Dio 
per amorofa incoiti prenfibile provvidenza rifolu- 
to, e fifib di voler nella pienezza de’ tempi 
manifeftarft nella carne, e forma prender di 
fervo, ancorché tanto migliore degli Angeli Ei 
foffe , quanto più eccelfo^ fi era il gran nome , 
che per fuo retaggio immortale acquiftar dove- 
afi, quefti e mille altri obbietti di un felicillì- 
ijio avvenire tutt’ in un colpo d’ occhio fattifi 
loro avanti eflèr doveano punti di vifta trop- 
po forprendenti , intereffanti di troppo, per non 
obbligare quegli Spiriti vafiTalli a vefiirfiicon vi-- 
feere di mifericordia come fanti ed eletti di 
Dio , e a renderfi ad efempio del loro Dio a- 
matori dell’ uomo . Di là ne venne, che le 

; . . , . . fchie- 

( 5 ) Serm. i. ut fup. 
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fchiere dei ben arveduti, lungi di tener dietro 
air Angelo rubelle , che di falirc ambiva falla 
parte piu alta del Cielo, e fui monte del Te- 
lia mento a’ fianchi di Aquilone collocar il fo- 
lio , tutta ripofero la gloria loro nell’ adorare 
umili , e riverenti gli eterni amabiliffimi confi- 
gli di Dio nell’ avvifata predefiinazione, e glo- 
rificazione degli uomini , fermi ed immutabìtt 
in lor fentenza di ubbidire all’ ordine fovrauo 
delle divine fantiflime Leggi , e di accorrere e 
miniflrare ovunque tornaflè bene a lode e bene^ 
dizione del loro Creatore, alla felicità e falvez- 
za della trafcelta novella gente, e all’ ingrandi- 
mento e difefa della vifibile Monarchia di Ge^ 
sii Criflo. Quindi volarono altri a mille a mil- 
le innanzi al trono di Dio , altri fui firma- 
mento a rotar le sfere; altri quaggiù volarono 
al governo dei ragni al proteggimento degl’ 
Imperi ; ed altri prelTo che infiniti a difen- 
der e cuflodire gli uomini all’ eterna eredità 
defìinati . 

Iflanti preziofi , preziofi momenti . che deci- 
defle della forte di creature sì nobili, voi ad 
un tempo fieflfò un’ epoca formafìe delle più an- 
tiche e memorande, che fegnar polfa ne’ fuoi 
fafli r umana felicità. E non è, a dir vero, 
una beata invidiabile feliciflìma forte aver fe- 
ce noi fino dall’ alba del vivere qucfeli Spiriti 
amminiflratori ? faper, che deflì fono gli An- 
geli di Dio, ed infieme gli Angeli degli uomi- 
ni: tutti dì Dio, e tutti dell’ uomo; ad efem- 
pio di Criflo Signore, che tutto eflèndo di Dio, 
tutto Umilmente è noftro? Quemadmodum , ne 

ftupi . 
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flljpì il grande Agoftino , quemadmodum Cbrìfiai 
t)(i Cbriftm nofter eft , fic funt sAngdi nojìri , 
qui funi .Angeli Pei ( 6 )» 

In qaeilo doppio incarico opportùniiTi mo di 
•flfer Angeli di Dio ed Angeli degli uomini i 
mi reco a piacere dì figurarmeli col mio Santo 
Padre tutti in moto a difcendere e a falire , co^ 
me dieronfi a vedere in quella rinomata mille- 
riofifilma fcala del Patriarca Giacobbe (7). Dal 
oielo ) die’ egli > alla terra > dalle Vie nofire al 
termine noftro, eh’ è Dio, con un perenne ag- 
girev'^le corfo afceftdono e difeendono quegl» 
Spiriti amorofillìmi : or afeendono al di lui 
beatifico fembiante > ora difeendono al di lui 
fovrano comando : afeendono al volto di Dio 
|>er contemplazione» difeendono • condi feendo* 
fto a noi per carità . Quando afeendoao con-* 
templativi, ricercano in Dio primo vero quel- 
r infinita amabilifiima verità » che Unifee nelle 
meati loro col defiderio la fallerà , e colla fa> 
zietà il defiderio; quando difeendono catitàte^ 
voli ufaoo con noi opportunamente que’ filavi 
modi tenerifltmi di bontà e di clemenza » che 
dall’ apptefo perfettiflimo efemplare , quali 
fpocchj da fpecchio di copiare propongonfi , è 
di rapptefentare . quanto per loro fi può , al 
Jtaturale. Non decrefee» non vieh meno nel di-* 
feendere la gloria loro » perchè vagheggiano fem- 
pfe del Divin Padre la faccia ; non rifià o fi 
rilalià nello afeendere la loro carità» attefochè 
in ogni via » ad c^ni evento » a tutte 1’ ore ef* 

fer 

( 6 ) $. jtug. tià‘ a. de Civit. Ùei Cap, tp. 

C 7 ) Gen. cap. z8. 
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fer debbono giuHa la divina ordinazione atten- 
tiflìmi a cunodirci . Ed ecco , conchiude -il San- 
to , accoda loro mirabilmente imitatala forma, 
r umanità , e la benignità dell’ unigenito Fi- 
gliuol di Dio , che fenza lafciare 'del Divin 
Padre la delira , volle in terra difcendere , e 
a maniera di chi miniilra , in mille guife a 
fov veni mento noftro adoperarfi (i) . 

Non è poflìbile voler qui ripenfare alte an-' 
tiche , e Tempre nuove mifericc«-die fedeli del 
noftro Dio fenza reflar dallo ftupore commof* 
lì , e da inufitata allegrezza rapiti in ifcor- 
gendo , 'che gli Angeli Cuftodi Tanfi pregio e 
dovere d’ imitarne - graziofamente gli atti , i 
movimenti , i defiderj , gli affetti. Ed io farei 
quafi per dire , che in veduta di un Dio fat- 
toli nell’ alTunta natura noftro lavacro , noftra 
redenzione , cibo noftro , e tutto in ufo noftro 
profufo, come parlano i Santi Padri (9); bra- 
mallèro anch’ Eflì riveftirfi di un corpo a tan- 
te, e sì grand’ imprefe accomodato, ed accón- 
cio. Sarei per dire, che umana pallìbile carne 
bramalTero indolTarfi, per elTer in iftato di via 
meglio calcare le vie tutte dell’ umanato Di- 
vin Signore ; e qualor uopo folle alla falvezza 
degli uomini , profondere al par di lui , pro- 
fondere generofi e fangiie , e vita . Non vi fem- 
ori ardito il mio penfamento, o Signori, Trop- 
^ ha d’impero fu quegli Spiriti magnanimi 
l’efempio d’un Dio, per non penfare pià vaa- 

P tag- 

( 8 ) in Pfnl. Qai habitat Serm. it. ». 7 . & xz. 

5. Btrn, Bc Atmrc Dei, S. Tbont, in Bpufe- 
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ta^iofa mente- che fia poflìbìle della. loro an- ■ 
dentiffima imitazione. - • 

L’ afpetto però di un Dio vero Padre delle • 
mifericordie non è , Uditori, queir unico foloi 
gagliardi (fi mo> motivoi^ onde impulfoj riceve,iie-' 
vemenza' la' loro operofilfima carità'. 'Prende 
quella fu a > forza eziandio dal fondo <nQllro^,daU 
la trilla fituazione di noi medefimi. Propttn 
Deum propter nos attrabitur {f*peremincns 
charitas' Jtngelorum . Veggono gli Angeli amo^ 
revoli Tutori , e Attori fedeliflìmi polli dall’: 
eccelfo Padre fino al prefinito tempo', e 
prappolli 4. noi tutti', sfolgoreggiare per entro: 
ai quefti-vafi fragiliffimi di>creta la- propria- lo-, 
To fimiglianza ; cui ibiecoi mira! al manco Iato 
pieno di livore e di rabbia il comune nimico.;, 
e confiderandola ’efpolla qual’è , a mille cali , e 
mille di ' profanazione , di conculca mento , C: 
dliofamìa, tale pietà e comtniferazione ia>eHò 
loro* fi della , che briga, prendonfi ,, e penfa^ 
mento di garantirci di difenderci , diiaflicu-- 
rarci. Propter nos , non' mi làfciai mentire' il- 
Santo. Padre ; Propter .nos ,i»qitatn'y in qnibu-s 
nimirunt- propriam fi.fnUitudineHe ntiferantur . Qpà' 
mi - abbriverebbe una. penetrazione- di mente 
pari a quella che Iddio accordò a que’ purrflfi-r 
mi Spiriti ;;ed una eloquenza vorrebbevi sì - ra-^- 
pida ^'sV robufla, come ravvifafi la lor condot-' 
ta allo-feampo, e proteggimento nollro intenta' 
Tempre, e- rivolta. Difporre providi e veloci, 
tutto- il piano di una fpirituale validillìma di- 
fefaj addeftrare con fuggerimenti di eterna vita 
le Qoflfe maói al conflitto: quà additarci lo feu- 
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iào inefpugnabile dell’ Fede ; Ik premùnÌTci . cdtl 
-le tofiche impetiétrabili dell’, equità. e della giu- 
.ftiiià;: età cól iióterne -^rciraati .roci fcuotece 
«la tìpftra indifiàretiza ì e confìgtiatci ad .una vir- 
ttuofa '.ritirata ror .alle iluihtghe^iallebniggédioni, 
progetti , alle immi.'flÌDni ti^ ridegli. Angeli 
-mali fcontrapporréga. terri po;un thtior faàta* uii 
ùero orrcte , un gelido fpavento dell*: ira • ven- ' 
tura .* quando /difcoprirci co’, lampi idi grteia le 
loro li niìdìe, quando iafatuarné i maligni .confi- 
■gli> quando romperne; i più feroci : manéggi ' :ì ad 
:ogni paflb,iin tutte le flradef a deftra,!ea fi- 
■mflra colie arrhi. poteAtiffinae della' virtù i di 
■ i^o tcaricarli di ti more >di ■ confufiolfe ^ di ob- 
fcrobrio ; tfbnóAquefte'j LMitoti amat'ifliaii.) que- 
lle fono le diuturne occupazioni degli Angeli 
mtelari riandanti con occhio di . compaflìone 
-in tanto rifico la. loro . fomiglianza - SfiiwVftad/- 
hem proprian^ miferantur . .. > 

'Ma ferminfi a loto ctalento fnlidetaglin di 
quertaiben concettata difefa cirri Evangelici O- 
.fatori ; Chiamino pure icon S.- Girolamo ;gU An- 
-geti •Gadodì vive fiepi (fioritiflìme idi ficnrezza 
e dirornamenao -alle m Uliche' vigne di. .Dio * e 
•4i riconofcato con Sant! Ambrogio :quali • torri 
•iwunitiflime ‘.in £accia.;kl .nìAuco : .fieno deffi , 
icome vuole il Melliftuo , que’.cnflddi pofti da 
-Dio fuir allei mura di Siortho , cuflodi ben.ac- 
-tdrti e kelantifibnii che’ o fpleada il giorno 
6 • fia notte ofcUra, ■ vegliano • fentpre , e alF erta 
.fi'ftim» per ben guardare 'IfraeHo \dalle incut- 
fioili nìmicbe , e dai timori notturni afficurar* 

. *! * . i« 

I * - ‘ » 
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Io (io): io per me, fe debba miei féhfi'cAft- 
didamente (velare, dirovvi!, o. Signori , non ef* 
fer quefla quella parte .officiofì0ìina di pietà., 
che più m’ inteneri Tee e for prende.. L’impegno 
più forte di lor. compaflìone , che maraviglia ed 
amore, confidanza e tenerezza , novità e -fior- 
di mento in me defia e rìfv^lia , fi e qud to 
glier dii (otto la spada dell' ira. di un Dio un’ 
anima. Tozza , e rubelle • già già vicina a cader 
vittima deir odio Aio necefiàrio : fi è il cam* 
parla dalla Aia terribile mano quando egli coll’ 
arco tefo e > preparato a' vendicare Aioi torti 
già . già fi accinge ed afirettafi . Ah difiè pur 
bene.il Profeta ini parlando della protezione de- 
gli Angeli ! Non accedei ad te malum , ^ fìa- 
gellum non appropinquahit tahrnaculo tuo :■ quo- 
niam ^ngelii fuis mandavit de te , ut cufiodi>- 
ani te in . omnibus •viis tuis . L’ idea ci rifov- 
venga di compafiìonevole teneriffima madre , 
jquando difubbidito genitore colla sferza alla ma- 
no fen corre all- incontro di figliuol pertinace . 
-£i viene. ei viene , grida a taf villa afiànnoià 
.la madre, e la defira» frattanto dell' irato gen^ 
tore rattehendo fottrae da colpi l'amato gar- 
zone , porta Aie feufe ,j piagne , fofpira, inter- 
cede, e promettei per'lui emendazione , ravre- 
. dimento. Non,. altramente 1' Angelo tutelare al 
balenar dell', ira di un Dio Alila tefia.di pec- 
cator contumace, col grido della natura, e. del- 
la Grazia dà f^no anch' egli dell’ imminente 
.Sagello ., onde libero ne. vada il Aio Diletto. 
... . . .1 -li. -3 Fra.: 

fio) In ?ful. ut fup, Serm. n. 
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l^rt' Dìo fdcgnaco , .e ruom tremacto ibUccita 
anch’ Egli s’ ìnterpotid , e frammettefì , a .qao' 
Ai recingo gt-azie , porgendo fupplicbc à ^uel* 
lo t eccitando l’uno al peMimento , placando 
deli’ altro lo fdegno. Difcurrit mcdim { foUUitut 
difiutrit intcy ms <èT Deitm » gemitus off'erens 
graiiam reportans . . . , Ma che (lo io accennane 
do r erpreflìooi di un Santo Padre ( 1 1 ) > 
quelle fono a Un di prelfò le immagini i divi* 
/amenti » le formolo degli AgoAini i dei Gre* 
gorj i dei Bonaventura ^ e di cento altri Santi 
per efprimere ,-ed efaltare^la polTence media* 

* zione degli Angeli > CuAodi , e l’alta pietà» che 
prendonA de’ noAri pericoli » e- de' noAri guaj 

( ti ) ? . ' . 

' Sacre Storie , voi ci additate i Mosè » c glj 
Afonni , i Finees » e i Daviddi » ad altri mol* 
tilfimi t che fa Aedi interpofero con. Vivo zelo 
al iuror di Dio » e fattiA riconciliatori lo ,d^ 
farmaro&o. Ma ove parlaA degli Angeii prcH- 
reggitori fìoAri , e noAri avvocati » ogni altro 
cfempio fcade di molto, credetemi , /cerna di 
pregio , ed ammirazion non arreca « Non ./uro* 
no i Santi tutti abitatori già un tempo di que* 
Ae piagge terrene ^ Ciati non furono , e gra* 
Vati da qneAi lacci di carne, che ci Aringono 
d’ogn’ intorno, e ci anguAiano.^ Urtati non 
viderA o piu, o meno dalle AeAe palfiont , ed 
efpoAi al ■ par di noi al cremando fatale ridco 

P j di 


(if ) S. ÈerM. ift Vigt Ndt. 'ttomini ttm*. x. <b* in 
ÌAedit. c. 6. 

^ fi») ^ JhvÈp Strm. ,\dt lAng. , S. ‘ Gftg. v ìlLtgn, 
Mom. 344 in Evnng, , S. Bonav, Serm. de Ang» 
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perferfi eternamente ? >A che ftupirfi ‘adun- 
que , fé in tempo dell’' ir» prefti e veloci ac- 
corrono tutti a farfi per. noi miniftri oppor- 
tuniffimi di placazione , di riconcilia mento , e 
di pace ? Grado faper ne dobbiamo alla pratica 
cognizione, eh’ ebbero delle umane miferie : 
Ex his qua paft funi, dirò col mellifluo Dot- 
tore , cotnpafftonem didicerunt (15). Ma donde 
mai negli Angeli fpirituali forme' purifCme , di 
un ordine , tutto celefte e divino ; creature no- 
biliflìme , da ogni fenfo e paflìone remote af- 
fatto e lontane tanta pietà , / tale commifera- 
zione-in verfo di noi , tutto che peccatori ? “ 
Non altronde certamente, fe non fe da una fu- 
blime eccellentiflìma carità , che con aurei le- 
gami indiflblubili f(Wiemente gli annoda , ' li 
tragge, gl’ induce a compatirci , a difenderci , 
ad amarci e per rifpetco di Dio , e per no- 
flra cagione , e per rapporto a loro ftefli : Pro- 
pter Deum, propur nos , & propter fe ipfos . 

0 )me Iddio , . effendo Santo .per fe fleflò e 
Beato , ci brama tutti fan'ti , e con eflb feco 
beat?,- cotì quegli Spiriti Angelici , eflendo fan- 
ti e beati per Grazia , inveftici fentonfl da un 
amorofo intenfilfimo defiJerio di averci com- 
pagni della loro beatitudine; di vedere riflorati 
da noi con' perfetto decoro gli Ordini nobilif-. 
fimi della toro Gerarchia , e riempiate eoo tut- 
ta gloria le regali vuote Sedi degli angeli di- 
fertori . Ed ecco il perchè modi fono vie mag- 
giormente , e portati ad amarci eziandio per 
' *• ^ ' riguar- 

•(»j) In Vig. Ntit. Sertn, Strm, $; ìa.Fefl" 

Omn. SanU, »< vj . r ' 1 >n i -.c 
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riguario *di ' loro fteflS- Freptfr fé- ip^s % ' gri- 
giamente il mio Santo* Podre; PfoptW'ff‘^ii/f$si 
quòrum Oràtntt inftaurandos n^it M» 
derio praflolaniur ( 14 ) * Non - ragionafi ' qui- »■ 
come ben vedete, <ii defiderj fiacchi incoila li- 

ti ed inefficaci , quali fono d’ordinario i defi- 
derj degli- uomini . -Parlaft • di defiderj • fopran- 
naturali fervidi incommutabili : dei' defiderj. par- 
lali di un Dio medefimo follenati divinameli-' 
te, e aflècondati dagli » Angeli fuoi miififtri’i la 
cui attività ■ nell’ efeguirli , e nel compierli 
▼iene ne’ Salmi per non poterli^ con più di' 
forza efprimere, al fuoco divoratore roflomiglia- 
ta‘{ I J ) . Che fe ciò è verilfimo , come pofs’ 
io far capir con parole lo zelo , l’ efficacia > U 
vemenza j’Tardore , con cui vanno adoperan- 
doli fuori , e dentro di< noi quegli Spiriti di 
virtù s\ pofiènti , onde poter al più prefio loro 
vòglie accefilfìme ad un intero adeguato effetto 
mandare ? Mi farò io -a rintracciarne i più 
fplendidi argomenti dalla carità urgentiflima , 
ond’ era fpìnto un Geremia Profeta celebrato 
nelle facre Carte qual aniator de’ fuoi Fratelli 
( lé)? Vi ridirò il molto orar , che ficea' per 
falrezza dell’ Ifraelitico diletto - popolo e pel 
fofpirato riftoramento della fanth Città ? Vi 
rammenterò i'voti , i fofpiri , e le calde- pre 4 
ghiere di un Re Davidde volouterofo oltre mo- 
do ’ 


( 14 ) in Fejl. S- Miei. Strm, 1 . 

C *S ) Ffal. lol. V. 4. 
i 16) II. Mumaà. ij. «,"14. . • ' 
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Dio i*Iywllo>otgwxne«>tó fi traf- 
c«d? al piJi pretto tiedifi«tO ;for^. 
geflfero.di G(!rafakmme le mnra? Oarovyi.per 
unà.rfotuereopgptwr^, 4», cm>,, 

occhi nottri-noa è , «JueU; .af- 

ftetumeat^ .• e quel calore 
fotte Neerrtla Sacerdoce le Trfou fedeli pr^ 
«urofiiame.dj rialzare ad ^ ogw ^tto deU an- 
tica lor^ Patria le demolite torri , di rifarà 
I» guafte confante porte, e le cadenti rpvinofe 
oami ' del facro. Tempio nella primiera mae*. 
Itefa forma riftabUiro ? Ah umane pt.emuie » 
affanoQfc'iollccitudini per cktì tritone, . i^r 
rwreni tabernacoli , por fantuarj /nanofatti^ 
immagini voi-fiete dal cafo noftro lontane dr 
molto , molto improporzionate e manchevc^» * 
Voii-prelbntar non ci potete , ‘C 
ideeiufoKa d’ afl&i , od imperfetpa della- cura . 
delV-- anfie» <. .d«H\ int^ettàmento Impercettibile 
dì quagli Sipiriti ineammatiflimi , anelanti fino 
dai principio de’ fecoli alla perfetta reftaura- 
zione d^a celefte (Serulalemme* Si fa , egli e 
reto , « noe v’ha chi . noi -fappia , e^er qu^ 
Ite.iltDoa mai tralafciato , e fempre fiflo ob- 
Ueeto dei loro focofiffi.mi deffideri i . Deft4erMt i 
. toma ‘^audi^e il grande Abate di^ Chiara valle : 
t>fMert^>Ch*s c<tlcjttt fefiaHrari cvvtWts fui0 
ruittés (J 7 )*'Ma per J condurre , a bella 
r incbmindata gloriofiflima imprefa , per adu- 
nare le difperfe miftiche pietre e ripulirle , pef 

diroz- 


-- >' 


( 17 ) I» Vig> Nat. OtOTtni *♦ 
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dirozzare lioftre anime , vive pietre .ragiofiev<^ 
li , ed:unirle ,’e connetterle alla difegnata con- 
fu mazione dell’ immortale : edilìzio , chi * può 
mai divifare le mifure-, e “le opportunitli che 
colgono? Chi comprender i faggi ritrovamenti, 
e quelle che muovono ognora, induftriè amorofif- 
(ìme ? Chi ridire, può mai ti tanti', ,e sì varj 
afpetti , in cui prefeutanfi gli uiiziofi difpara- 
ciàìmi minifteri , cui fottentrano ; gli attacca- 
'menti le oppofìzioni ,;..t centrali! y che per 

• durezza noftra , e per 'maligno talento 'de’ no- 
iìritavverfarj tanno ' Efli a. rompere ^ a vincere , 

,a formontaie? Ah Iddio blamente il fa , e gli 
Angeli' Culi odi , che -a tanta e sì grand’ opera 
accingonfi per làlrezza holìra , e ':per ' non lo 
quale compimento infieme dei loro gaUdj .eten* 
ni: Propter nos & propter fe ipfos t 

, Un giorno però , a Dio piacendo , felicìlfi* 

• mo giorno, giorno di: glorifìcazione , e di per- 
petua pace, fapremo il tutto anche noi. E^pto 
tanti e ai varj cali , dopo tante e così Arane 
vicende fatti falvi nell’ Empireo fapremo il 
tutto , Afcoltatori . E in benedicendo allora con ' 
inni » e cantici di Mosè , ' di ' Davidde , e di 
Tobia il Dio de’ cieli, andrem fu que’’ lìdi 
beati con gioja decantando quanto operòia fa- 
vor, no Aro l’Angelo Tutelare, l’Angelo della 
faccia di Dio , che ci falvò* £i ci rinvenne', 
direte voi allora , ben mel figuro , £i ci rin- 
venne in una terra deferta , in un luogo di 
orrore, di.vaAa .folitudine e con paflì di lu- / 
ee il retto cammino additandoci . quafi pupille 

.V dei^i 
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4a 8U< <)$chbfof>i[ gel6{att)eateicL cuAoilì >■. Pailkitl* 
400., idinmfto, adtri ^ . pttrjfaoqtìaie perrfadco ; e 
poco : mancovvi >', che! da.Ua. .còpia j^ocbitante .di 
i^Keliai ailbcbito ili frale . nolkó^''fìaii V ,jo : dab 
,k voracità: delle ffiàmitne- imiferameft te coftfohto. 
.Per lui .ltidftinre al fianco iwilro !’• impuro^ ar- 
dor di quel itiocQji per lui j flette il’ onda minac* 
'".quello darnoi 'SÌ temuto .paflaggio 
-immobili [£ ridettero -quali pietre .quei che al 
«ergo con ifiirore iincalzàvanci ahi troppo . fieri 
cimici !oMé., dirò .>allara arch'sio «ifano con-* 
.4nflèter tàcondnflè .) ida ituòflro orribile ai divo* 
farmi già 1 pronto: l èi làibi foóraflé e rprefervò:. 
£gli , fit , I che -.quell’ ; ani ma ;di Dio fpofa t ed a-* 
<tnica fai demonio I rito Ife » eià Vagheggiare del 
XlHelo 11 '.Vero c lume felicemente. recolla. Come 
fuole aquila igeneròfa ‘.protegger vfuoi teneri partì 
dt ndU andor bea ifàlde penne forniti ). rotarli 
fu . di loco >. dibatter fiié ; grand’ iati ) e di contro 
tal . cihiaro fole < provocarli t a feca lei -imnoorde* 
meato svolare / amorofo così- >l’ Angelo dèi Si* 
gnorfr,**.* Ma che fo io ? -txin chi parlo ? a 
che ^penfo .^’iEgli A- forfè d* itopo^ i penfieri > trafl 
iportare In quella Patria beata » fcovrire Cieli 
aWoVbe Terra nuova ji nuove , cofe cotìgerturarè* 
.peririàceendeFei.in petto 7 aV Cattolici fede> zelo 
tfiddcia i ^divozione, giratitudine < >11 liaperfi. da 
itabiviaggiatoriì e pèltegrini ' in queifla;> valle di 
dagrintte # che i ; fidi noflri condottieri i cammb 
Aanoifempce filile orme fleflè' ideila ntiifericordia 
•di Dici : il faperfi a tutta: prova:, - che .con be*' 
itofica pronta mtano i accorrono LcompaiflìonèVQli 
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a » difenderci • a ' prefervarci e" dalfe’ infidie 'd»^ ^ 
demonjjl e datfec!giujde<>coHere: di. oarOidc, 
fo ; fa pere , conafcere !, -taccar con- mano , ‘chv* 
di' Dofira. eterna- faleezzaì allìduamentd' prema» ! 
pofi’ per^: queAa ibia^ di ' e^notce* aifteaendanfì!)^ 
quefta fola ardememenw' fofpirano ^ ^aft'i'nuc)-' 
vo fregio e nuova corona della loro allegrezza, 
£ della- loro ^ feliciti , non ha 'ad effer i -cmì 
U ditori ,• efler non debbe tuttociò ftimolo 
per fe badevole ad amarli , a venerarli , a 
corri fponder li ? Ah si , Angeli Santi Tri- 
onfi pure fa di noi con sì ordinate affezioai 
la voftra fempre eguale* inalterabHe carità. Pro- 
, feguite pure ad amarci per rifpetto di Dio , 
per cagion nofira , e per riguardo a voi fielll 
Se noi malcauti pel pafiàto a vani e fozzi 
obbietti unicamente intenti fprezzammo la 
fida fcorta che ci vedemmo avanti ; faggi in 
avvenire , grati , generofi , riconofceoti ricam- 
bierem quanto è poffibile , amor per amore ; 
amandovi con bella gara per rifpetto di Dio , 
per noftro vantaggio, e per merito fopraggran- 
de di voi medefimi . Propter Deum , propter 
nos , & propter <vos ipfos . Un culto più pre- 
cifo avran preflò noi le voftre immagini ; Inno- 
vi ineenfi arderanno fu quelli Altari ; ri fone- 
ranno più che mai di voftre Iodi i facri Tem- 
pli ; e nel tempio vìvo del noftro cuore sfavil- 
leranno con lume eguale , e con pari ardore 
la riverenza , la divozione , e la fidanza . Nel- 
le Città , e nelle campagne , fra le cure del 
giorno , e fra i filenzj della 'notte , in ogni 

angolo 
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angolo in> ogni ritiro rifcvoterk venerazione la 
voftra prefenza , condlierk devozione il voftro 
amore , ^ ferma ftabile coraggiofa fiducia ìnfpi- 
rark a noi tutti ia . vofira • ctifiodìa : Keveren- 
tUm prò pr<efcntid , dfvotionem prò benevolen- 
tu , fiducfom prò cufiodù ( i8 ). 

I " ■ i 

, ( i8 ) S. Ben, in Pfal. Qui habitat Set, iz. 
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